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OME a,l la de- 
ftrafblodclara 

O 

de Aletfandro 
$<*£*«&* meritò d’effere 
prefentato il Nodo Gor- 
diano, acciòche grinefpli- 
cabili rauuolgiment} di 
lui, fé non re Ita (fero di- 
fciolti, ne fotfero almeno 
con nobile ardimento ge- 
nerofamente reciti sCosi 
hora con maggior fortu- 
na di quello, comparifcej 
fotto le mani di V. E. il 



le 



nodo d’amore, e D’ami- 
CITIa , che detìderando la 

, y • > r 

contèruatione di fe ftetfd, 

\ y noTÌ 
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non hà fiaputo rinueniro 
Patrocinio piùfauoreuoje, 
dì quello, che fi compro- 
mette fiotto il benigno ac. 
coglimento dell’ E. V. Sarà 
non è dubbio più gloriola 
reputata V.E. nel cultodi- 
re intatto dal tarlo dell’ 
Inuidia , e dalla malignità 
de’ Detrattori quello mio 
i nodo d'amore, ed’amu 
citi a, che nonfù celebra- 
to Alelfandro per hauer* 
ne tagliato, il Gordiano . 
Ed’ioTe nella teflìtura di 
quello non ho fiaputo fa- 
bricare vna tclad’Amian- 
teìna penetrabile alla Iw 

. . mor- 



mortalità del mio nome,- 
Chi sa, che nell' efporro 
quello mio Parto al Sole 
dell’Heroiche Virtù , che 
fplendopp in V.E. hon Zìa 
per etferfeappEouaeo per 

legittimo figlio d’vn Aqui< 

la, che hù Aputo Mario 
fguardò nelFimmenfa lu- 
ce del Tuo gran Merito j e 
della lua Àntichifllma , 
.e Nobili fisima Famiglia, 
.chelppra ie penne depili 

famofi Scrittori per loCie- 
lo della Gloria con vo. 
4o infaticabile gloripfa fi 
-cfiolle.Ne viramméto per 
fiora tanti , c si fubiimi Vi- 

*c lì 4 f cari j> 
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carÌT,eCo«dottieri deli’ Ar- 
mi Imperiali in Italia, co*- 
me Manfredo, Giberto.TàL 
ti, e li intigni Porporati, irà 
quali ti auanzano l’ li eroi- 
che virtù di Rodolfo Gap- 
dina! di Carpi più volte 
Legato all’Imperatore, e 
Rè di Francia , e latitato 
nell’abfenza di Pauolo Hf. 
al gouerno di Roma , e 
dello Rato Eccletiaftico. 
Ne mi farran mètire si glou 
riofi, ed’ incliti Generali di 
Armaté , che tanti pare à 
pùto, che ne numeri la vo- 
tila Fa migl ia, quanti furo- 
no i Pren^ipi di Carpi à 

qua-* 
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quali fu più volte concelfo 
loStendardo della Chiefa* 
£d in rincompenfà de i lo- 
ro feruigij dairjEccclfà Re- 
publica Veneta già più di 
300. anni paffati concetta 
| parimente la loro Rimatili 
urna Nobiltà : Mà benché 

. ■f t f 

; la malignità deTempifa- 
cettc perdere alla vòftra 
Cala, non folo lo Stato r*- 
guardeuole di Carpi , per 
tanti fecoli dagl’Aui voftri 
r tenuto in Feudo dal Sagro 
Romano Imperio 5 Mà vi 
volette anche vltimamen- 
tc fpogliarede Prcncipati. 
di Sarfuolo, ediMedola: 

+ _s P oti 



potè beneeilareftar priua 

de Stati, màjió già di quel- 
le virtù , ed’honori , che 
grandiflìmi gli fono retta- 
ti in Lombardia ,ed’in tue- 

ì m ; 

to.il rimanente dell’Italia , 
Quindi è cheDon Afcanip 

voftro Padrenon fù meno 

* » * 1 1 « 

flimato per il polle tfo di 
tante feienze , edivnain- 
ueterata prudenza, di quel- 
lo fi fodero i voftri tnaa:- 

\ ***** *< Cr 

giori perii dominio dista- 
to così riguardeuole. Hab- 
biamo vedu to à tempi no- 
tti* fregiati della Sagra Por 
pora Carlo Emanuele vo- 
ftfo Zio , e Carlo voftro 

. Fra- 



che,con la eflem- 
.plarita della vita , nella 
‘Chicli di Ferrara ferue di 
Norma à Velcoui più ze- 
lanti. Ma che non li può 
promettere dalle fperanze 
di voi concettc la volita 
generofa Prolapia ? Si può 
dire.che nato à pena al M5 
do, quali tutto Phaueuate 
trafeprfo. Vedette la Spa« 
gna,ia Francia, tutti i Paelì 
baisi, la Polonia, i Regni 
di Suetia , e di Danimarca, 
la Boemia, e l’rtlemagna 
•intiera: nèfù minore il-go- 
dimeto,chenetrahetteper 



rolferuatione di tanti riti 

f 6 Ara- 
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ftranieridi quello j'.chc ne 
traheffcrole Cotti piìrinh- 
gni per le v’òftre rare,ed‘ 
ammirabili qualità. La di- 
ma {ingoiare che di voi 
inoltrarono tutti i Precipi 
authenticò con Teftimo- 
nio infallibile quei meriti, 
che al cofpetto del Mon- 
do, nell’animo generofo di 
V. E. epilogati rifplendo-, 
no. E qui redo facendole 



pxofondiflìma riuerenza. 
Di V. E. 



H-imiliff. t Deuoti (T. Set. 
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i ) • acl}i legge. tli 

I L Nodo d'Anfiorcj c d’Amici- 
ria . T rabico me di a del Sig /*/<*- MB 
* rio Cenollyfi compari f e alle Stam- 
pe prima di ejfer compar fa nel T ea- 
tro* io ne fono la cagione ò Lettore > 
poiché ottenutane y dall Autore , à 
petrtione dì alcuni fuoi Amici , fa- 
coltà d'imprimerlafìn dall'anno paf 
fatOyCheeradi già in ordineperrap- \ 
ptefentarfi ; H o fatto bora al mede- 1 
fimo infanga non differirne là im - \ 

prejfione ; ancorché per •varij acci- 
denti all" bora fe ne differire la rap- 
prefìntatione . Spero > che à te fari | 
maggiormente grata } per non efer 
fin* bora comparjx nelle Scene ; e d'io $ 

con quella occafione /pero anche 
farmi llrada co ' tnedefimoy ad otte- 
ner per lejìampe diuerfe altre opere 
da lui già compite ; Cioè à dire . Lo * 

Vendette dì Medea . Opera T ra 
gica M ufi cale i L’-Arifteo. Drant- r 
ma Vali or ale rapprefentato in mufi- 

r* ' vi r f 



ca dall'llluflrifs. & Eccellenti fi. Sìg. 
Fra Hettrico Dètampes di Va le tifi . 
Bali de T Or dine> di S. Gio. Hiero- 
filimitano.ed Ambafeiatore Straor- 
dinario l’anno 1 65 3. Le Difefe,che 
offendono-. Dramma Tragicomico 

• fajlorale per mufica . LeMetamor- 
fofi d’Amore, Comedìa . Gli Amo- 
ri fanciullefchi > Dramma Comico 
Muficale. Ed vnTomo di Rime di- 
uerfe. Gradifci intanto quella* che 
per efìer Sorella dell Ormondo (Tra' 
gedia dall'Authorepublicafi* nell’an. 
no 1650) e di lui prima per nafcitafi 
riconofieperb feconda per grauità, 
sì perefere in profa, come anche per 
efsere nel familiare accomodata al 
coflume de ferfonagi,mà non fi rico - 
nofee per amentura inferiore ( beche 
in diuerfo getter e fin vaghezza.efor 
ft anche in attitudine à rapretetarfi. 
v Se in e fa trinerai le parole Fato > 
Fortuaa,Deità, Adorar e,e fimilìfap- 

• pube colvf di efse /’ Auihore no ha 
pxetefo dUeoflarfi punto da i veri 
se firn enti della Cattolica Religione. 
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Argomento dòirOpe?a*ii 






O Smida Regjna di Noruegia» 
doppia morte del Rè.f’eV. 
derico Ilio Conforte , fiabilit<p 
le nozze pon Armindo Caualiere 
incognito: di -fu» Corte ( Mà fi- 
gliuolo veramente delRè di Suc- 
,tia )-per accidenti di vnimproui- 
fa tempefta dal moderno creduta 
già efiintajperuijen^ alla Regia fp^ 

tp Itabiti mentiti di Caualiere-; 
Nptuego.ed’/wqnttandofi di not 
t? in Armindo.à Ini non fidife uo - 
preapimo tratto) ma perefperi- 
nieu tar maggiorai en te la di lui fe- 
. de i gli conferma, ed elfagera la- 
morte diOfmida.Amjiene in tan r 
to, che innamorata del fopra det- 
to Armindo, phe incognito viu'e 
|n quella Corte^ Atnielin.da &- 








gliuola di OronteoAé diSuetia, 
vie» dal medeflmodmpietoGto al- 
le pafsonì dell’vnicaj e da lui ama- 
tifeima figliuola, concefTa ad Ar- 
mindo per Conforte. Màdalui 
prima rifiutata Armelinda» sì per 
Melodi ferbar fede, fin dopo la 
àiorte' alla creduta ettinta , come 
Anche per non contristare Lindo- 
ro da lui amatifsimo Amico, e di 
Armelinda oltre mòdo innamo- 
rato, e finalmente da lui à forza*, 
accettati per Hpofa con eflrèmo 
dolore di Ofiriida , che disfidai*- 
dolci à duello* con precetto di vo- 
ler vendicare le offefe della de- 
fontaÒfmidà;è da Armindo nel 
combattere per la fua diletta Of- 
mida riconofciuta> cd ella ne ot- 



'tiene prometta infallibile, che più 
Votto egli morrà, che pattare ad 
altre nozze. A4à filmandoti per 
fciò fchernìtoOrònteo daÀrmin- 
do>*Ottnida, e Liniero per et 

ferfi 



-fèrfiin varie guife oppofti al l’iflcr 
emìone de iuoidefiderij/Carcc**' 
*ati li -tre , ordina, che loro fi ap- 
prettino velenofe beoande ; ; Mà 
fatta intafttofagaoeArmelinda per * 
liberare H fuo amato Prìgronicio» 
traueftita deili cfislui arnefi,ed am- 
iate dalia fimiiitudine grandilsi- 
ma?e dalle tenebre della notte; 
'inganna i Cuftodi , e Tettando itu 
iua vece nelle carceri » bette eoo 
gi altri dai la Beuanda preparata 
ad* Armindo» il quale vdendodi 
Armclinda, d’Ofmida?e di Lindo* 
io i Tragici auuenirnenti, per dar 
fine con vna difperata morte alla 
-fua tdrmentofa vita , fcoprefi.al 
-Rè Oronteo contumace per ef- 
fe r fi inuolato dalle carceri : Mi 
egli hauendo tra tantogià Coper- 
to da Argenio fuo Segretario con» 
prone infallibili» efler egli fuo fi- 
gliuolo, Tabbraccia teneramente 

dicendo voler confolar la perdita 

deh 



\ della mòrta Armelindi coti Tac- 
quitto del viuo ritTouato Armin- 
do. Mà mentre còntriftafi Armin- 
do > che gli lìa dalla forte negato 
anche queffo riftoro>di poter coi 
k morte dar fine alle lue miferieS 
giunge nuouo MefTaggio.che efpov 
ne, come da pietofamanofucana- 
biata la velenofa beuanda alli tré 
Prigionieri, e fcuoprendofi Ofmr 
da forelladi Lindorò, ed' Arme* 
■linda di Armindo , fi ttrirgecoiL* 
Nodo d Amorfe d’Amic/tia;vn vin- 
colo d'Himenei ad entrambi tan- 
to più gradito, quanto che l’vno 
amico alla lorella dell altro , all’ 
hora apunto , che meno lo fpe- 
* raua,e più lo defideraua inafpetta- 
tamente fi congiunge . 
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INT £RLOCVTOR I . 

Fortuna, Amore, Amicitia. Prologo 

Orontco Rè di Suetia . 

Armelinda Jua figliai Amanti il 
Armindo . 

Armindo Cmalieredi Cortiramati 
' \ \ ( d'O fin. fiat e Ilo d Artr.ei 

Lindoro etnico di Armindo , ama 
( tedi Armelinda 

Cinti* Dama di Armelinda, a- 
( mante d) Armindo . 

Hcfanfa Damigella , amante di 
(Bellerofonte . 

D orlila. Damigella} amante, di 
Argenio 

Ofmida Regina di Noruegia, ami 
( te di Armindo. 

Siluio Seruo di Ofmida» 

Beilerofonte Capitano della Guar 

( dia diOronteOé 

Argenio Secretarlo del Rè, ama* 
(te affettato. 

Alfonfo Gentiluomo di Corte. 

Olindo Gentiluomo di Corte. 

La Scena fi finge in Ambrufcò 
Città di Suetia • 
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fa Fortuna comparirà foura vnCar 
ro Trionfale, corteggiata da va- 
rif Perfonaggi , a ferrata per la 
chioma à man dejlr a dall' Amici* 
tia , ed y à man finifira da Amore* 

Fortuna , Amore , A toicitia . 

Por. n\EhIafciatemii Còsi * 
^ P/igfo*iera>ohimè,faFÒ? 
Vn Garzon cotanto ardì / 

Vna Donna tanto può l . \ 
Oh Fortuna sfortunata y 
Fatta fri Tchérzo^e traftu!lo«‘> 
D’vna Donna, e dVn Fanciullo 
Dal tuo crin prefa, èligaca ? 1 

Oh Fortuna sfortunata ( 



Mici frguaci,hor- eh* tardate?* 
Sù vibrate armi terribili:» om bri 



Sà pugnate, r ni i; A ruJ 
Atterrate-» .UnK 



Eft/rpate i moftri borritoli 



•V ** 
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« Ami. Amo) Ceffi • < ce(Tr il furare 
Ami* Poiché W fornii m restia * 
Amo • Io fonoÀiriore i * : ° ' 

Far, «rfrrèftate, oh mici ti di r ’ 



L’armi vendicatrici ; ' 

' Miche dici /tfroicitia? ^mor,che 
* dici? • * ' - ' * •*« 

Ami. Amo. Oh Nume onnipo- 
tente , 

Al cui cenno , al cui Impero 
Soggiace il Mondo intero * 

Ami. S’iotiftrinfi, C y 

Amo . S’ioti prefi 
Ami. Amo. Dea cortefe,il cria 
vagante 

Ami. Non t’auuinii. v u / 
Amo. Nont’offefi. . 

Ami. Ch'Amica è t Omicida . 
Amo. Amore amante . 

Ami. Amo. Noiiriftudi fiano in- 
tenti, . , 

^ S’il concenti , s’à tè piacer 5 li, 
'Del tuo Crin fetta Catena * * ù 

Stringer hoggi in queflta Seenne 
Ami. D’Amicitia^imQ. D’amor, 
Amo. Ami, Nodo Tenace. 

, Ami. \ D ’ Omicida * e d'Amov, 
Amo. J Nodo tenace, . * 

Cosi fia fe 5 il permetti 
Ami. D’Amiciti* 9 4wò.D 3 Amor > 
. . \ Ami . 



Ami. \ Benché chiiifa in vari) 
Amo.) petti» 



; v«.« ,<a - 

Ami. \ In 'Theatio fi bdlo. 

Amo. ) A famofo Ducilo 9 j 
Sforza vn di ne chiamò # j 

Ami.Rot io per mè \piu duellar 
AmoMonoper mè.) non vuò. I 
i AmL Quello nò.^mQueflo nò 
F or. O quello nò. < 

[ Ami. Amo . Se i te piace , l 

Lieta pace' ^ * v 

Si conchiuda in quello dì; 
il Ami. Quello sì. Amo: Quello su 

For. O quello sì. 

> . Ami.Così vuò. Amo. Così yuò. 

For. Io ynòcosì , . ' 

Ami. Quello sii Arilo* quello sì 
For, O quello si . 

Amo. \ £>ifc ordie fuggite» > - 
Ami. J Sparite di qui; 

For. ^CheBace . v \ 




i 







Fcr. Jòvuòcoiì. k/ ' 

Amo . Qucfiosì^w/.Qucftosì 
For. O quello sì. « . * J 

For. Stì sii gioire, . jh 
Godete, Stringere, i / . 

O Alme gradite, k \ .c k* j 
In ftgno di Pace, i f . (nace 
D’Amicitia , e d’Amor Nodo Te- fi 



Ami .Amo . Col tuo fattore, I 

ODeaCortefe, . ■••■•u 

^daltelmprefe» » 

Sin fiamma il core. /. 

For . Odi benigna Dea,Nutne, 
giocondo» (fetto, ^i'É 

Ch'ogni voftro difegno haurà l’ef- j 
Mentre io, che reggo ti Mondo» 
Regger disi bel Nodo libi prò. 

«etto. v f . » Ir 

? Fortuna hoggi immota ^ 

Il Mondo rimiri . Jm 

Già fermo la rota f . w i- JV T\ ' 

A i voftri defirù ^ 1 

Ami. k Su sù godiamo, v 
Amo. ) Formiamo»StringìamOf $ 

For. ' Con gioie «finite L* ^ 
In fegnodjpace w > J {nate. % 
k D’^midr I* è ri’^mn»* NnHn 










ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Ofrnida s Situi», 



*[m 5&&®K$Ì|S 0 RSV già che la fortuna 
mg, r T /a* di tanti miei confidenti 

5£ H m ^ erui te m * ^ ì^fcia- 

•dr ~n§* to> vogliofarticonfape. 
Sì?5S3v5É u °Ie del tutto . Sappi 
adunque , che vn’anno 
auanti che il Rè Federico mio conforte mo- 
riffe, capitò nella nottra Corte Armindo Ca- 
rniere di qualità così rare.che con le fue gen- 
tili maniere fi feppe io breue tempo far ferua, 
c tributaria vna Regina medefima . L’amai , 
gli palefai l'amor mio , ed egli con boccafio- 
ne, che Federico mio conforte s'attentò dalla 
Corte per vna guerra imptouifa contro il Rè 
de* Gothi , mi moftrò fegni più , che ordinari) 
del fuo non ordinario affetto : ma non andò 
£uari , che per finiftra relatione iofofpettito 
non sò come il Rè Federico/otto non sò qual 
preteflo,ilfe allontanare dalla Corte. 

£U. Amore alle volte fi fà ingegnofo per 
tormentarci , facendoci arriuare annacqui do 
di ciò, che fi brama, per farci poi prouare ip»n 
dnra, e più infoppor cabile la perdita. „ 

O fm. Partiiu adunque il mio caro.egjunic 

A * u * 



qnà in Ambrufco , doue per le fun rare quali* 
ti intendo, che c amato oltre modo da que- 
lla Corona; morì finalmente il Re miocon- 
forte in quella guerra, &iodoppo MTequie 
del defonto, mi riuolfi alle nozze del mio di- 
letto Armindo, le quali concludendo in bre- 
ue per lettere , determinammo ,, che io per 
buoni ri(petti,douelfi venire incognita à que 
fìaCorte,equiui celebrare le nozze ; Rim- 
barcai adunque, nè andò guari, che come ti è 
già noto,fopra fatti da vnf improuifa tempella 
reftò fommerfa la naue , e noi due foli mara- 
uigliofamente ci faluammo . Ha faputo egli 
il mio naufragio , e già con le fue lagrime mi 
hà fatto il funera!e;horache damo quà giunti, 
hò penfato non i (coprirmeli i à primo tratto* 
mi piu collo confermargli la mia morte , on- 
de io più ageuolmente in queflfa guifa polla 
argomentare dal fuo dolore l’amore, che egli 
veramente mi porta , ed hauer pegno ficuro, 
fé egli veramente mi (erba fede * 

Sai. Per parlarle finceramente mi pare»che 
V.M.vada cercando appunto quello , che non 
vorrebbe ritrouare. 

O/m. Ma ecco gente, tù ritirati, che io vo- 
glio farmele incontro per vdir nuoua di lui - 
Sii. Vbbidifco, / 

SCENA SECONDA. 

O fmitUy Armiti i » . 

C fm. Ortefe Caualiere io qui giungo 

\^j purhorada parti lontaniflìmej, 
non vi fia grane additarmi quale firada mj 
conducasi palagioreale. 

AriÉ, 



11 ? 

Arm. Amico quella vi conduce, ed io fndi 
ne vengo,puòl’opra miagiouarui t eccomi à 
voftri cenni. 

Ofm. Queftt farà di Corte . Saprefte io_» 
Corte ha darmi concezza,oue dimori va Caua- 
liere di quella Corre per nomeJVrmiodo ? 

Arm . Sollo benifiìmo. 

Ofm, E doue in cortefia ? 

Arm, Egli è di qui non lungi. 

Ofm, Ma quale iirada debbo io cenere per 
ritrouarlo/ 

Arm. Se bramate trouarlo,non lo cercate» 
che facilmente lo trouarete . 

Ofm. Ab fortuna ! Hor lo raffiguro > è egli fef 
certo , deh come mi giunge inafpettatoì 

Arm. Io fon quell Arm indo^che richiede- 
te s e voi chi fece, o gentil Peregrino f 

O/m. Noruegoio fono, e Tempre a voftri 
comandi. 

Arm. Noruego ? Ohimè, che il fangue mi fi 
agghiaccia entro le vene per la dolente rimem - 
branca della mia perduta conf ortei PihiOfmida 
peri fili 

ofm . Cuore fik falde. Amico io vi com- 
patito , perche sò quanta ragione Subbiate 
difoipirarla. 

Arm. Come? Voi parlate in maniera, che 
pare, che fiate molto informato del fatto,e fe 
non m’inganno, per quanto pollo fcorgere-* 
fra quelle tenebre, giurerei d’hauerui veduto 
altre volte. . 

Ofm. Sono informatiflimo , e del certo mr 
fumerete veduto più d’vna volta in Corte • 

Arm. Forfi eonofcefte voi Ofmida la Re- 
gina di Noruegia f « 

F o/m% La conobbi non folo , ma le P^ a 

A ^ 



affetto, fc vi diccflft come i ne medesimo , al 
certo non mentirei . 

Arm. Ohimè! Cd ella vi riamaua? 

ofm. Quanto fe medesima, e mi duole co* 
ine di cofa propria dell i Tuoi fuenturati auae- 
nimentì . 

Arm. Ma injqual guifa per grana vi fono 
notelefuedifgratie ? Forte voi forfi preferi- 
te al cafo miferabile? Ahi memoria! 

Ofm. In vero io fui prefente; ne poteua ef- 
fer di meno, poiché ella non moueua ne put 
vn parto lenza di me . 

Arm. Deh narratemi per grada l’infelice 
(uccello, accioche io polla pagarle col pian- 
to quell’amaro tributo, che le n conuiene . 

Ofm. Bra giunto il vafcello nell'alto mare* 
allhora che eia vn’improuifo turbine ccn t?l 
violenza fù percoffo , che aprendoli in rpillos 
parti ilfeno ,ne efpofe all’orgoglio dell’onde, 
che auide della noftra morte, apriuano mille 
bocche per diuorarne . Era io il più vicino al- 
la noftra diletta Ofmida, e bramolo della fu:; 
faluezza al pari della mia medelìma. feci ogni 
sforzo per aiutarla . Ma allhora, che io po- 
llala fopra le mie {palle procuraua nuotando 
di ricondurla ad vnanaue poco indi lontana 
( ahi debbo dirlo» ò tacerlo ) da vna vafta tra- 
tte portata dalla violenza deH’onde in guifa 
tale fù percofla, che fentendofi venir meno lf 
fpiritOjdiffe in languidi accenti . Armindo,ec* 
co io moro, e folo mi duole dì morire per la- 
rdarti mia vita, e chiamando il tuo nome, rai- 
faramentefpirò. 

Arm. Mio cuore e non ti {pezzi? ahi Of- 
wida , ahi Ofmida tu morirti, ed io viuo t 
tu fpirafti, ed io fpiro? tu tei morta, ed io con 
moro? ^ o/im. 
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Ofm. Ut duole di vederlo usi pinéte meu 
infi t me godo del fue dolere , perche è tefti- 
monto dell* amore , che ogM mi porca . Con- 
iolaceui Armindo, c Zappiate, che quefto vo- 
flro dolore potrebbe in breueconuertirfiin 
improuifa allegrezza . 

Arm. Ahi, che per me c morta ogni alle- 
grezza , mentre e morta Ofmida mia . 

O/m . Forfi ritrouerete vn'altra, che ad Of- 
mida oon farà punto diffimile . 

Arm. Tu vaneggi ; f ù impareggiabile la Tua 
bellezza . 

Ofm. Sarà bella, s" ella fÙ bella . » 

Arm. Fu inoperabile la fua fede. 

Ofm. Sarà fe Jele,s*ell a fù fida . 

Arm . Fù Regio il fuo lignaggio . 

Ofm . Sarà Regina , s'elìa fù Regina . 

Arm . Fù infinito il filo amore . 

O/m. Vi amari nulla meno, di quello, che 
ellaviamaua. 

Arm. Baila, che non fialei , perche io non 
la riami . 

ofm. Anzi perche farà da lei nulla dilfimi- 
le, là riamerete al par di lei . 

Arm. Ahi come puote amar altri>chi è in 
odio anche à fe mede mo ? 



Ofm» Quanto amore egli mi portai meu 
non voglio anco dif coprirmi . Volete altro, 
che ricrou andò lei. potrete dir d’hauer ritto- 
nato Ofmida voftra ? 

Arm. Ma come polfo rkrouar lei,fe con lei 
hò perduto m e Iteifo . 

Ofm. E ritrouandolei, in lei anche ritroue- 
rere voi fletto . 

Arm. E quando? ■ ‘ . 

OJm. Hor’jhora . * 

A ? *** 
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Arm. E come? 

^ O/m, Iocondurrollameco. 

Arm Ecioue/ 
o/m. Qua da voi. Perche ridete? Voi no 
mi credete, è vero? 

Arm. Credo, che tù fcherzi,e sò ch’io tor- 
mento . 

O/m Tormentate, perche non credete. 
Arm, Non credo, perche dici imponìbili . 
O/m, Dico imponibili , perche non inten- 
dete, . 

Arm- Non intendo, perche non pollo in- 
tendere. 

ofm. Non potete intendere , perche non 
volete. Horsù viuete'felice , che Ofnaùta fa- 
rà fra poco à rittouarui.Poco men, rhe nò nje 
gli fcoperlì,e certo mi bifognò far gran violé- 
za per ftar falda. Vuòancoche per vn poco 
egli fi dolga, accioche pofeia gli lembri tanto 
più grato il mio acquifto , quanto più gli lem- 
brò dolo* ola la mia perdita. 

•j 4M ; 

SCENA TERZA. 

DcrilU j Rijaura, Argento , Bcllero fonte , 

Krg. ì~\ H Cieli per me propiti j ! ò ftelle per 
me fauoreuoli * non è quello il mio 
Sole? Sig. Dorilla. 

Der. 2>èruitricediV.S. 

Bell. Mia brauura addormentati per vn po- 
co, che per hora non hòdi bilogno di te. R.Ì- 
uerifeo V. S.Sig.Rolaura. 

Rof Seruitricedi V.S.Sig.Capitano. 

Arg Vi miro, e vi ammiro, o mia bella Di- 
lla, come compendio di bellezza, epilogo di 



grat ia,e vero esemplare della Deità di Cipro. 
Voi fete il mio folo Soie , l’vna fol Luna, vi fa- 
luro amabile, venerabile, e non mai a baiìan- 
2 a laudabile; elegantiflìrao volto pIacido,can- 
dido, fulgido , morbido , rofcido , rorido, lu- 
cido , florido ; Vi faluro o luci tremula, 
emule delle fcinrillanti ftellule . Ed ecco che 
al vòftro corpetto amabili/Tima mia Diua , io 
già mi Tento egrilanguido, femimortuo perla 
voftraeximia ,elegantiflima, e più che fopra- 
humana bellezza , Tento il fangue « che qual 
angue và ferpendo entro le vene;deh quando 
volete, che io venga ad hoTpitare ncvollri cu- 
biculari receflì ? 

Rof. Se n0n parlate piti chiaro io non vi ìd- 
tendo;al cerio dubbi rocche voi fiate impazzi- 
tolo . 



krg. Sono am ente, perche fono amante. 

Bell. Sìg. Rofaura io mi vado accorgendo, 
che voi non mi guardate per paura, che haue- 
te de gli eflerciti , che io foglio tenere accam- 
pati negli fpatiofìffimi fpatij de’miei occhi,ma 
noa d udì tate per hora, poiché io preuedendo 
il tutto prima di comparimi auanti hò fatto 
Tonare alla rimata, f. tendo à tal fine ritirare 
la mofehettaria , e foflituendo in Tua vece vn 
leggiadretto tluolo di Gratie,e di Amoretti . 

Rof. Hauete fatto bene. 

A rg. Sig. Dorilla faremnfauore di afcoltare 
quelli doi Quadernari^' , che hò fatti poco fa 
in lode vollra . 

z>#r. Volonrieri, dite, che a (colto. 

Arg, Vafo è il tuo vilo,oue ha la rofa il rif®> 
Che pi»ge,e punge,oadc chi mira mere, 
E tal Ichocehi da gli occhi ardire , e ai- 

dorè, ^ 

a a. Chi® 

m t 
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Ch'io fon punto, e in vn punto , accefo, 
e vccifo . 

* Dirdoè il tqp guardo , anzi pur fpada > o 

fpedo , 

Che fere, e fora , ondlo di vira voto, 

* M’arrefto, e redo fenzafenfo immoto,,. 

B vinto dal tuo vanto,ecado,e cedo. 

dot. Se fate cosi dubbito affai, che voi non 
impazziate. 

A rg. Io impazzire/ Porre bb’effer, che voi 
mi facefte dar la volta al ceruello . 

Dor , Sarebbe la voftra ventura, p£rcht_» 
forfi fe delle la volta, rito rnarebbe al fuo 
luogo. 

ifiY.Rofaura mìa di!etr?,voi fece R ofa è 
rojporche fìcome quella è il più bello tra tut- 
ti i fiori, così voi fece ìa più bella tri tutte le 
belle , male tento di appreffarmiui fento fu- 
biro pungermi dalie fpinede’vollri rigori. 

Rof. Volete la Rofa lenza Ipine. a voi ftà il 
difar maria. 

A rg. Io intendo l’enigma per hauerloydi- 
t© altre volte . Il rigore della parola Rofaè 
hR, tolto i’R refta,Ofa , vuol dire, che voi 
oliate. 

Ro/Intendoche folo i! volho coraggio, « 
valore può difarmare quella Rofa. 

A rg. Dorilla mia diletta il voftro nomee 
d'oro. 

Dot. e voi, Argenio, baùeteil nome d'ar- 
gento ; 

A rg, Se queft'è potiamo far lega perfettif- 
fimainfieme. 

Dor. Vi ricòrdo che fenza l'impronta del- 
la Fede nou corrono le monete nel regno di 
Amore. 

A rg, 

J "dfc? V v -W àr 
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• A rg. Il mio argento refifte alla còpellade’ ’ 
voftri rigori. 

Dar, Ed il mio òro ^affini nella fucina del 
voftro amore. 

Bill. Mi par di giucare al giuoco delle fi. 
«nihtudmi con tanti paragoni. 

D»r. Horsó facciam cosi , fediamoci vn_j 
poco qui a veglia a defi o che è di Carneualè, 
ed ogn’vno dica la fuà fimiiitudine con ogni 
libertà di icherzo, ed il vicino interpreti , efe 
chi la difle non approua la imerprcratioie, 
metta i! pegno l’inrerprctante . 

Bill. Sou contento, cominciate voi Sig.Ar- 
genio. 

A rg. Io direi, ehe la mìa donna folle fimi, 
le ad vna Luccio la, 1 •: '1. v 

Kof r Tocca a me ad interpretare . Io mi 
imagifio^hc volédo continuare nell allusone 
del nome, vogliate dire,che fìcome la Luccio- 
la fembra d’oro , cosi Donila portando Poro 
nel nome,fp!ende di notte appunto come fa 
la Lucciola, non è la verità ? 
j A rg. Vi allontanane molto dal mio fenti- 

mento, poiché io preteft di dire , che ella co- 
me la Lucciola fembra tutta di fuoco,Ae è puf 
calda. II pegno ,il pegno. 

Bof. Con licenza Sig.Capitano,voifete vii 

Bell. Mi difpiace d‘eflertale per la con (e- 
quenza, che ne fegue, elle odo io di voi inna- 
morato . ~ 

1 tir. Vuol dire forfilaSìgnora lLofaura^, 
che i! Toro efiendo fortifiimo fri gli altri am- 
mali^ particolarmente quando è innamorato 
e loto, fembra appunto come il Sig.Capiw- 
ho, che iapy àlore è niperiorc a -.urti gl» a|tir . ' 

L A j A#/ 
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Rof Mettere il pegno, il mìo foto fentimen- 
to fiìi, che il Toro c cafa di Venere,ed il $ig. 
Capitano è albe rgo'ddla bellezza , delle gra- 
tie, e della leggiadria. 

Bell. For(e con quello riguardo,che voi al- 
bergate nel mio Ceno, che leu vna nouclho 
Venere. 

' Rof. Vorrei elTer Venere folamente per po- 
termi trouar ligata nella rete eoa voi, che Cete 
vnnouello Marte. 

Por. Hor tocca a me. E già che ammet- 
tendo gli Teherzi vi valete delle fìmilkudini 
degli animali Sig. Argenio i dico che fece vn 
animale, mà non però tanto grolTo quanto il 
£ue,viralTomigIiarei più rollo al Cane , 

A rg. Voleffeilcielo,poiche Ce io fofsiCa- 
ne, fperarei di hauere il mio Sole in grembo 
almeno vna volta l'anno, mi più tofìo io po> 
trei dir che voi fete vna rabbioCa Cagna , che 
Continuamente mi lacerate le vifeere . 

Bell . A mio parere ella ha prefo il fimbolo 
della Fede, per dichiarami fedele . 

Vor . Il pegno Sig Capitano. Volfi efpri- 
mere l'ardore, che io Tento nel petto per il Si- 
gnor Argenio col fimbolo del Cane, che è 
caggione, che n esempi d’eftate noi Tentiamo 
cosi gran caldi. 

Bell Voi mi raflomigl’afre ad vn* ammalac- 
elo così brutto Sig.RoTaur3 .che io per rkro- 
uarne yn'altro più brutto, non pfcfic aflomi- 
gliarui ad altri, Te non a! gran Diauolo. 

A rg. Quello dite forfr* , perche prouando 
?oivnTnferno di ardore per la Sig Rofaura, 
Bon potete crederete non che si gran fuoco 
fià defiato da Lucifero , che è f iliefio , che il 
gran Diauolo . 

Bell, 
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Moli. Mettete il pegno. Volli inferir quello, / 
che té Lucifero , ed il gran Diauolo è tutiVno 
come hauete detto,Lucifero è (tara la piu bel, 
la, ed oftioata creatura > che habbia fatta Id- 
dio come appunto è la Signora Rofaura . 

Arg. Sig. Dorilla voi mi parete yoa Cor- 
nacchia. 

Dor. O adelfo si , che voi mi fate (corruc- 
ciate. 

Arg. Perche ? vi piccate forfI,che io fchcrzì 
con libertà ?g ià fapete i patti . 

Dor. Ma le voi mi fate diuentar vn* Anima- 
" le veftito di fcorruecio,mi fate fcorrHcciar per 
L\ forza. 

Rof. Voi hauete lette l’hift ori e dei Roma- 
ni amichile fapendo,che elfidalla Cornacchia 
predeuano augurio dició,chegli doueua foc- 
[ cedere, volefte lignificare , che dall’afpettoo 
placido,o fdegnofo della Sig.Dorilla prende- 
te augurio di ogni vollra fortuna . 

Arg . Io non vò fopra gli augurijperò met- 
tete u pegno, perche il mio fentimento è , che 
; ficome la Cornacchia dice fempre crai, crai i 

cosi la Sig. Dorilla tenendomi tanto tempo in 
Iperanzafenza alcun frutto, par che Tempre^» 
mi mandi di crai in crai . 

Dor. Vh fentite l’horologìo , fon già quat- 
tt*hore,e la Signora vorrà ritirarli nelle danze. 

Rof. Solfateci della mala creania,vn'altra 
volta poi daremo le penitenze . 

Bell. E pjer me pur troppa penitenza il dìfc* 
ferirle. 

, - Dor. Tra tanto io terrò i pegni in depefito. 

Arg. Vi dourebbe ballare ilmio cuore, che 
c tanto tempo,che tenete in pegno fenza po- 
terlo io rifeuotere. 

A 6 SO E? 
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SCENA Q_V A RTA. 

Dorili i , Rofuur* • 

T>or. T N fomma li vede, che Amore è priuo 
X di lume, e che fpeife volte fa le cofe 
al rouefcio.poiche che mi gioua di efler tanto 
amata dal Sig.Àrgenio.col quale non hò nien- 
te di genio» (e da quello, che vorrei efler ama- 
ta, o non iono,o non conofco anco d'edere* 
Re/. E pure io >amo così atdentementt-r. 
Già che va a confidarvi dirò la verità , io an* 
cora non hò genio con quello Sig. Capitane. 

Dor. Oh marauiglie ! e pure io ne fono così 
ardentemente innamorata» Obferoflei 
UJfe cederlo * me . Deh cotrfedatemi il ^Ve- 
ro, di chifete voi innamorata ? 

Rof. E voi di chi lete innamorata* 

Dor. Io vel dirò iiberamente,io amo apua* 
tochi ama voi, e da voi non è riamato. 

Rof» Ed i o ve'l con feffarò lenza contrade . 
Ancor io fono innamorata del voflro noa^i 
riamato amante. 

Dor. Se queft’é,noi potiamo farne felici l'va 
l'altra feiz a noftro incomodo . 

Rof. Echicel vieta? 

Dor. Volete voi concedere a me il voftro 
amante? 

- Rof £ voi volete concedermi il voftro f 
Dor. lo si che- fon contenta . 

Rof Bi io fon conteuùdima.M? quale (Iri- 
da potiamo noi teiere per giurgere in b*eu« 
al ùoilro bramato intento ? 

Dor. Io i'hò di già pedata . 

Rof E come' ? Oli a* mi farefii pur fe- 
- - ~ 
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lice ad vn tratto. ' * ) 

Ber Hò determinato difcriuerli vna lette- 
ranella quale fpiegandoli prima con ogni più 
efficace luifcerarezza il mio affetto, gli ngnil- 
carò dopoi , che fe egli brama con (egu irmi la 
commoditàè prontiffima , effendo appunto 
adeflo di Caraeuale,nel qual tempo rielce più 
facile il códurre a fine li difegni amoro/ì . Che 
però fi mafeheri da Affrologo, che venda Lu- 
nari;, e che tri due hore ffa qui forco le mi^j 
feneffre per potere con quella comoditi in- 
trodurlo fenza pericolo, che niuno fe ne ac- 
corga - Vi piace il mio penfiero ? 

Rof Mi piace tanto , che hó quali delibe- 
rato di fare il limile ancor io • Che ne dite ? 

Ber, Al certo che sì . 

B$f H-rsu non ci perdiamo tempo. An- 
diamo a fcriuere le lettere . 

JSor. Andiamo.- 

SCENA CtVINTA, 

. 

Cinthis. 

Ar/w//.]V^Onti paia ciò ìtrano^percheAmo» 
re ha queffo priuilegio di calpe- 
stare le corone , di precipitare i troni , di far 
fudditiiRegiiftefli. Troppo è potente la fua 
tirannide . Oh fetu folli amante come fonfio 
afeerto mi comparirelii altrimenti. 

C m. &**/* che non d'tflì . Ah fon pur irep - 
p , a appunto come fiie voi . Cosi poteffi 
io giouarui Signora ,comc con tutto il cuore 
vi compacifco, Ma di chi è in nsmorara V. A. 
fe io fon degna di rama confidenza? t 




gentil Catialiere di quella Cortesi. 

Cin, Ohimè , ehi non foffe Armindo ì 

hrmtl Di bellezza loprahumana. 

Cin. È chi fiìt bello di Itti f il CUI mi 
mì ( il 

A rmel. Di Patria egli è (tramerò . 
i Cin. Ohimè 1 1 cuore ! JEd Armindo non è puro 
fine h' egli fìr amerò ? A h che pur troppo prtueggio 
doue va a colpire . 

Armel. Di valore impareggiabile . 

Cin. Ed ecco , che io fon vicina alla mor* 
te .] Solfimi V. A.del fouuerchk) ardimento. 
Io fon così defidcrofa di Cernirla, che brame- 
rei di Capere in breue il nove di quello sì gen- 
til Caualiere. 

A rmel. Dirotti il nome ancora. Se poi fi 
delie credere al volto , egli è di fangue reale. 

Cin. Ahi che tale eidimoftral Ohi me , che fio 
filettando il colpo , che mi recida con la fp cranica 
la vita * 

A rmel Il fu «nome è Armindo. 

c in Ahi mifera ! Ohime\ 

Armel, Cintia, perche ti turbi f 

Cin. Ahi che mi turbo , ed à ragione o Si- 
gnora , perche troppo midifpiace 3 che V. A. 
auuilifca l’Altezza reggia con foggettarfi ad 
vn feruo. 

A rmel. Senio è vero, ma feruo tale, che c 
già padrone del mio cuore . Ah Cinthia cin* 
thia,fe tu folli buon giudice in amore, non_ji 
dannerei! i in me i'elet rione in amarIo,mà più 
tofto coippaiireiti la forza . Ma Cai che voglio 
da«“ ? 

Cin. Non Signora • Ah che follo pur trop- 
po . V errtbbe appunto juel, che io vorrei . Hor di- 
ca V. A. „ • 



Armel* 



Arme l Dico che voglio, che tu gli parli. ^l\ 

C in. rifarò volentieri . Sm qui nen ptJTe 
contradirle. 

A rmel. Ma con ogni efficacia pofTìbìle • 

C in.Ed in quello anco vi feruirò im piega ru 
douiogni affetto poflìbile . Fate pur conto, 
cheiogliparleròjcome chefeparlaflì per me 
jnedefima . 

A rmel. E.digli che ci è vna Dama di quella 
Certe vche l’ama fuifceratamente. 

Cin. Dirò apunro come dite, che ci è vna 
Dama di Corte, che l’ama fuifceratamente. 

A rmel. E che t ù pu oi farli fede, che l»amor 
che gli porta è grandiflìmo . 

C in. C osi è, che io glie ne pollo far fède-» 
in dubitati fl'i ma . 

i Armi. Diglianeocheella ètua intrinfeca 
fai? 

Cin. E quefto dirogli ancora* che è mia.* 
intrinfeca . 

A rmel. E che confida ceco ogni fuo affetto 

C in, Beniflìino. 

A rimi. E che l*amor,cheel!a gli porta, ti 
ha violentata a venirgli a parlare, ed a pregar* 
lo, che egli porga rimedio alle lue piaghe-* 

. amorofe . 

C in. Farò il tutto apunto come mi coman- 
da V. A. 

A rmel. Quando poi egli ti domandata chi è 
quella Dama, e tu digli , che 

Cin. Non occorre altro, allhora io gli diro 
Ja verità come Uà. 

' A rmel. Si mi contento . Digli che è la Pren 
cipefia Armelinda, 

Cin. O quello non farò già fami feufi V. A. 

SDÌ comma odi pur altro, che in quello poo-j 



té 

pollo ne deuo ubbidirla. 

Arme/. Che pazzie fono quelle ? D*ondc 
nafce quella tua mutatone ? Non mi prò met- 
te (li puf’hora di parlargli ? 

C in. Promilì è vero di parlargli, ma a nome 
fdi vna Dama di Corte, non d*vna Prenci pef- 
a . Deh confederi V. A- che quello è vn : farli 
eruad'vn feruo ,vn precipitar dal trono, vn 
auuilir fe fteffa pet ingrandirne altrui. Solfi- 
mi V.A.dell’ardire, perche io parlo con quel 
zelo , come fe folle mterelTe mio proprio . In 
fomma io non hò tanto cuore.che mi balli l'a- 
nimo di fcopr irgli, che V.A. lìa diluì innamo- 
rata • 

Arme/. Co me non hai tanto cuore ? Se que- 
llo è , bifogna , che tu habbi vn cuore molto 
picciolo . Hor penfa fe tùhaueffi a fcoprìrteglt 
innamorata tùmedelima, che farefh all’ho- 
ra , (e diai riipetto a lcuoprìrgli l'amor 
mio. 

Ci# . Credami V. A. che più volentieri me 
gli fcuoprirei amante io medelima . 

Armel. Come può edere ? E perche que- 
llo? 

• Ci#. Perche per dirla linceramente mi par- 
rebbe, che egli folfe foggettopiu proporcio- 
nato a me, che à V. A. 

Arme/. Hors ù non più parole. Hai da vbbi- 
dirmi . Voglio, che tu gli parli, intendi ? 

Ct». Già che cosi comanda, gii parlerò,mà 

Arn».$e tu mi replichi più,ti voglio far pro- 
uare, che cola polla vna Précipelfa fdegnata. 

Ci». Non dico altro. Vbbidirò. Gli par- 
lerò . Farò ciò, che à me fi conuiene . A hi l/ef 
falchette che » mef contiene , {/crebbe il non p/cr» 
Uriti . 

Arme/. ' 
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Armtl. Ma fé tu vuoi farmi il feruitio com- 
pito, bjfogna, che tù ti aggiulliin tal maniera 
la tua imaginatione,che tu faccia conto d’ef- 
fer tu medefma innamorata di Iui,ed in quella 
maniera gli dirai . Che la lua bellezza è tale, 
che ti ha rapito il cuore dal petto, che tù n on 
troui luogo per lui. Che fe egli non corri- 
fponde al tao grande affaroni farà torto trop 
po grande. Chele egli tr lafcie rà per 3l'.ri,fa- 
rà fouerch?amenteingiufio;eco/e Umili. Ac 
comoda poi il tutto à tuo guito,intendi ? 

Ci ». Non fi dubbiti punto, che cosi farò,e 
forfi non mi > iufcirà molto difficile . Ohfefs- 
ptjfe, che io fono innamorar a di Armindo eh ? Stia 
pur ficura,che io parlerò Con più affetto, che 
ella non fi imagina . Nonpcflb dir ahro, 
non, che in quel punto per feròdi parlare per 
memedefima. E parlerò in quella guifa ap- 
punto come (e io folli innamorata di lui- 
A rmel. Quello è quello, che defidero.Che 
^ fij tu pur benedetta . Ricordaci , che con l'o- 
pera tua ti gratifichi chi conofce quel , cht_* 
deue,e che può quel,che conofce di douere* 
lappiti preualere di sì bella occalìone . 

Ci*. Non mancherò a me ItlelTa '• A biche 
pur troppo mancherò* mefitffa, fe\i viòi- 
difeo*' 

SCENA sesta; 

* : : t . r; 

tilnio , Dottila , Rofaura . 

' ■ 

Sòl. TN fomma io«on la sò intendere, quan* 
X to più ci penfo , tanto più mi ci con- 
fondo , che il mondo tuttó li habbia da con- 

trapefare col con trapelo dell’oro. Chela-# 
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felicità delhhomohabbiida dependere dal 
poltelìb di quello 3 che le ville de’ mortali, 
quali farfalle habbian da raggirarli Intorno al 
fuo fplendore,e che l'animo noilro,che è co- 
sì nobile lì habbia da alterar per l*acquillo » ò 
perdita di elfo ? Cosi é, ed è tanto vero , che 
così non folle per me , che lo prouo , e tanto 
più mi difpiace, quanto più mi ritrono lonta- 
no dalla mia Patria. Io in quanto a me non sò 
che partito mi pigliare, e lai fe ce ne vogliono 
in quella Città,e particolarmente à chi llà fu*l 
far l'amore come (lò io . Quelle donne non 
lì poflbao far balhre,fe non al fuono di fello- 
ni: ma mi voglio vn poco leder qui in quello 
buon pollo, gii che di qua ha da paflare la_ji 
mia Padrona : Oh ecco belle figlie. 

Rof. Colui, che'flà a federe mi parrebbe a 
-propolito per quello effetto, che ae dici.? 

Dor. Si cheapunto mi parforalliere; an- 
diamo, andiamo. 

Sii. Schiauo delle voftre bellezze belle Si- 
gnore, che belle facende a quell’hora ? 

* Rof, Negotij che ci premono. Evoiche-» 
fate qui così penfofo . 

SU. Hò vn non sò qual ìndifpolìdoBe per 
diruela , che mi tiene oppreiTo fuor di modo. 

Dor. State male ? ohimè mi difpiace j lì po- 
trebbe Capere la voltra indifpolìtiooe ? ^ 

Si/. 1/nuomo a cui mancano danari è co- 
me il pefee à cui manca hacqua . 

Dor. Ohfenon hauete altro male eie ri- 
medio, ci è rimedio j non mancano profeflio- 
ni ad vn giouane par voftzo da guadagnarne. 

Sii. Che bel decorrere, non mancano pro- 
feflìonijma pure difcorremola vn poco alle-» 
ilrette , che il configlio delle donne , e parti. 

•o. 
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colar mente all’improuHb alle voice c miglio* 
re di quello di noi altri huomini j che mi con- 
figliarefte, che io faceflì ? 

Rof Che sò io, vi con figliarci, che vi mec- 
tefte a fare il Medico, quando non potette far 
altro, così medicando gli altri , forfè guarire- ' 
fte anco voi dalla voftra iadifpofitione . 

S/7. Dio me ne guardi . I Medici hoggi di 
fenon amazzano vn centinaio di pecione per 
acquiftar credito non pottono campare 

Rof E lo Spetiale,perche non farebbe boa’ 
arte , particolarmente per voi , che m’ha- 
uetecieradi hauer beneitudiato ilMattioIo. 

Si/. Crediatemi , che ci farei poco guada- 
gno. 

Rof. Eia ragione/ 

S #/. La ragione è, perche ci è gran careftia 
di femplici hoggi dì . 

Rof fi la prof eflìone del Sartore ? 

Sii . Sono troppi hoggi giorno, che taglia- 
no i panni in dotto. 

Rof Metteteui a fare il Pittore. 

S il. A i Pittori non gli riefeonp piu i forò 
difegni come prima. * 

Dor , Io ve ne hò ritrouara vna guitto al 
propofito voftrojfapete quale farebbe buona 
profeflìone per voi, quella del Barbiere . 

Sii . Si fe fotti più giouinotto , perche in_» 
quella età fi pottono Tcorticar le genti a po* 
Ita lua, poiché fi compatire la giouentu . Ili- 
fogna etter giouane affai in quello mettiere 
per conto della villa, e quanto yno è più gio- 
uane, tanto ha più credito. 

Rof Ve ne hò trottata vna io efquiffra,mee 
teteui a fare il Mufico, che oltre che hauerete 
il nome di virtuofo , potrete anche covaticce 



Orfeo tirami dietro i fatti a polla va, 

D#r. E fapete aderto gli Orfei fon ben vo- 
luti dalle Ninfe; farebbe proprio lavoftau* 
ventura , poiché le chiaui della aulica hoggi- 
di aprono li più ripolii Gabinetti pei ritrouar 
le Danai . 

Rof. Hò intefo dir* anch'io , che vi fono 
molte , che imparanoie notefolamente, ad 
effetto di non hauer occaftone di eller tanto 
•notate, e fi dilettano di apprendere folamen- 
re dalla mulìci il fermarli ne i fofpiri . E quel 
•che è peggio alle volte il line de* loro 
concerti termina in cadenze poco confo- 
nanti. 

SiA La profèllione veramente non mi di- 
{piacerebbe, maildiueotar Cataro mai mi 
andò molto i genio, ed il far la parte del Baf. 
fo non fa per me . 

R$/. Fate vna cofa, cercate d'andar* auanti 
per via di lettere, e diuenrate Letterato . 

Sii. Vero fecreto per andar domandando 

l*demolina , 

Bor. Lafciate dire à me . La più bella cofa, 
che potiate fare è l’attendere all'Alchimia , gli 
Alchimilh\fe pofiono Tnai arriuare a far Toro, 
li poffono far d'oro . 

S il. Come il Rè Mida conl'orecchiedWfi- 
no. Il Chimico,© Chimerico che vogliamo di- 
re non sa ritrouare altro fecreto che di perde 
reilceruello per acquiftar danari , poiché^ 
tanto fi lambicca , che alla fine fi rifolue in—» 
fumo. Oh quanti fi fono rotti la celia per hauer 
vrtato in quella pietra filofofica, e quel che è 
P-gg"o,cheptr la granpercotfa lono loro 
* » •' vici- 



vfcite fiiori rurtc 1# cerue Ila . 

Rof I Procuratori ancora fanno di’ de- 
nari aliai, perche fe beo dice il prouerbio, 
che il mero Legiita è mero Alino , tuctauia 
mi par, che quali tutti diuenrino Afini d’o- 
ro. 



Sii. Io Legifta t Dio me ne guardi . 
Vorrei piu torto diuentar Ambafciadore-» 
amorofo , vedete che mi fa te dire , le_* 
bene fono tanti , che ci attendono hog- 
|idì , che li guadagni fono mancati ; E ci 
ftmo tante di quelle benedette Vecchia- 
fèlle , c^e con vn teftoncino vi fanno quante 
ambafeiérie volete. 

Dor. Hora Sentite già che liamo in quelli 
difcorli vi vogliamo confidare vn nolhro Se- 
creto. 

Sii. Dite pure,che Io riceuo per grada par- 
ticolare . 

Dot. Ci hauete à fare vn fauore dijre- 
capitar quelle due lettere , quella al Ca- 
pitano della Guardia, e quell' altra alSe- 
aretario di Sua Maeftà , ed eccoui dtìi 
felloni per legno di gratitudine 

SiL Eh mi marauiguo di voi, hauete^» 
sbagliata la ilrada , perche co* pari miei 
non toccate il tallo dell * interefle iru 
quella maniera • che non facete nien- 



te^. 

Rof. E perche? 

Sii. {tarò . io non opero per quelli interef- 
fij Non te. .io conto di tré celioni io mi ma- 
* rauiglio* £ 

Rof. Kai ragione . Opera dunque fenza^» 
unerefle , ed cesati doi feudi 



còsi per legno di amoreuolezza • 

$tf. Oh quello è vn* altro modo di fare; Ac 
cettoper creanza la cortelìa,e vi feruirò pun- 
tuali imamente. Volete altro? 

Rof. Non altro, fe non che ci ceniate fecce* 

Seruidorvoftro. Adeflo vò a feruirui. 

SCENA SETTIMA. 

Qintbi* . 

C inthia sfortunata . Oferai dunque chie- 
dere ciò, che non vorrefti ottenere ? 
Anzi oferai chieder per al tri ciò , che yorelti 
ottener per te medefma. Ed hauerai tanto 
cuore d'incrudelir contro te llefla,per efler ad 
altri fouerchiamente pietofa ? D’efler tu la--» 
miniftra della tua morte ? La complice delle 
tue mine ? Che io perfuada Armindo all'amor 
della Prencipeflaf Equelto non farà vndif- 
fuadcrlo dal mio ? Ohimè quai difeordi affet- 
ti mi contrallanoil cuore ! Se io non efeguif- 
co ciò , ch*ella m'impofe fò torto ad yna_» 
prencipefta, e Prencipcfla tale,che faprà ven- 
dicarlo. Se iolefeguifco fò torto a me me* 
dcfma, e torto tale , che potrà condurmi a 
morire.Se io gli parlo, perdo {'amor d* Armin- 
do, fe non gli parlo , m'acquiftol o sdegno di 
vna Padrona. Che farai dunque Cinthia™.? 
Rifoluiti . Dura legge di feruitu, che m'impo- 
ne il parlare. Cruda forza d'Amore , che mi 
sforza à tacere . Ahi infelice Cinthia ,che no 
dei trasgredire a'fuoi commandi , e non puoi 
{operarcela forza amorofa . Quinci mi fprona 
ciò, chiodetto. Quindi mi alletta dò » ch'io 

de- 



desidero . Ah ceda ceda al douere qualunque 
altra mia priuaca paflìone . Così voglio, così 
debbo. ^Poiché non vogliose debbo irritar- 
mi eoa si grand'oflfefa chi può vendicarla eoa 
pena corrifpondente • Parlerogli aduaqut-» 
conforme ella m'ìmpofe . Ma le chieggio, ed 
ottengo non redo priuadi ciò , che bramo* 
Sì. Che farai dunque/ Ohimè, che eccolo 
appunto! Ahi mifera! 

*t ; £1 . . £. • ,^|.r .-■■I- lì 

SCENA OTTAVA. ^ 
Cinthia , Armindo* 

\ * *' > 

A m. \ Ve ò Cinthia gentile ? 

V_/ 0». A voi cortefiflimo Armin- 
do; ma qual nuoua cagione vi contrittaje per- 
turba ? 

A rm. Quanto è maggiore, tanto meno io 
la faprei efplieare.Se lacniedette ad Amore^> 
egli forfè per me vi potrebbe rifpondere . 

C in. Il Cielo mi aiti , che parole fon quelle t 
Ma forfè elee egli nel* dice per me ; Voi arcante 
Armindo / 

A rm. Io amante , e la mia Alma » Cinthia 
mia diletta è gran tempo, che paretài da me» 
perche io viuefli in altrui. 

Off. C inibite miei Alma ì Che è eie , ch^t 
io [ente t Deh gentiltàimo Caualiere qual bel- 
lezza foprahumana è quelta,che è fiata degna 
della vottra corri fpondenza ? Non me nc fa-, 
itile confapeuo!e,acciochepofla anch'io ara 
mirandola lodare in lei la volira elctcione ? 

A rm. Benché io ve ne facttfi cònfapeuok» 
voi non la pa erette vedere. 

Ccm» Affetto tu legniti a Infingami» Mapu- 



re non potrei almeno in qualche maniera ve* 
nime in cognitione ? 

A rr». Non faprei a chi la paragonare . 
Chi vuole dar gufi o alle Dame, bifigna lodarli in 
btlu\%a . Solo guardandoui nello fpecchio 
potreltc forfè vederne vn limile rirratro j Ma 
reflèmplare al certo veder non lo potrete* 

Cia. Hor thè at tondo più di finti re t Ma dou€ 
ella dimora ? 

A rm. Da me non lungi. Poiché noi mio petto 
pure alberga, anziadefloappunco è a me pre- 
fente. 

Ci», tuo egli parlar più chiare ? Ohimè , citta 
Cedo . Cuore refifti, ohimè ! S ouutngati in che perù, 
cole ti ponghi mancando ad vna Prencipefi* « 

* S C.E N A NONA. 

Armelinda , frmindo , Cinthia* 

A rmel.\T Eggio Cinthia con Armindo , vo- 
V gl io ritirarmi in difparte per vdù 
re ciò che egli rifponde . Amore faaorifci- 
mi. 

Cin. In fomma Tappiate Armindo, che ci è 
vna Dama in quella Corte , che vi ama sì ar- 
- dentemente , che c rifoluta ò d’tier v olirà , 6 
di morire. 

A rmel. Buon principio. Oh che fij tu be- 
nedetta. •n , 

Cin. Ed eden do io Tempre fecojper edere a 
me confidentiflìma, non penfa coliche a me 
aon la partecipi,e quando ragiona di voi, par* 
la con tanto affettò, e con tal efficacia, che fe 
la fentille vna volta fola , fon deura , che vi 
mouerdle a pietà del Tuo graue tormento • 

Vdi. 
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VditeoòcheeHaappuntopocofi dìceua tri 
fertefla. Armindo cuor mio , io merc/olo 
perte,io viuo folo di te. Ma tu perche mi 
fdegai Amor mio? perche mi vccidi mia Vita? 
Ecco che io ti apro il mio petto , ti molfro il 
mio cuore, ti (copro le mie fiamme, ti rappre- 
lento le mie pene , mi getto nelle rue braci u, 
fe tù mi amerai,chi più di me felice ? Se t- • ini 
«degnerai, chi più di me sfortunata ? Dehfe 
ta hai cuore humano, mouiii à pietà di chi 
muore foto per re. Deh fe non vuoi vedermi 
morta, porgi riftoro alle mie ferite a.nocofe j 
poiché fe tardi molto.farai certo cagione,che 
io muoia auanti al tuo cofpetco difperata . 

A rmel Non fi poteua dir meglio, quanto ti 
fono obligata. 

Arm. Gradifco con ogni affetto l’amore di 
quella cortefiflìma Dama, mà; 

Krmtl . Ah. principio dolorofo! 

Arm. Hauendo dig a dato il mio cuore ad 
altri, come ti hó decio , fono rimalo vn (og- 
getto afferro incapace di qualunque altro af- 
fetto amarono 

A rmel Ahi eh. Tento infelice! Oh conclu- 

|one,ch*in’vcc:de! 



Arm ben defidero conofeer Dama così 
compita- per honorarlaconrofife quid, già che 
non poOp cor. f pond decori l*an, ore. 

Krmtl Ch : ì à che forfè fapendo,che fou’io 
non fi dupor.ga a rir.i-drrri t 
Ci». Ecr orni ni dnro puffo . E p uriti fé* <.*• 

ibSldiceit ìi «ritmo Cinthia . Dalla gran- 
dtZ2ade*vr(in merli ^,ie e congetturare^», 
che fia p.?ri'oi«agrà>le fri’ Amante deuehauerf 

proporr :o; e con la "ola amata. Io inquan-. 

«o ime giudico > che il voftto merito 

- • - 
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gno di Corona, e di Trono A hi ohe non pojfo pri 
feguir più oltre . Credo, che polliate intender- 
mi lenza, che io più mi dichiari . 

Arm. Voi parlate troppo ofcuro , Io non 
v’incendo al certo, fé non vi dichiarate me- 
glio. 

Armel. Refpiro alquanto. Chi sài 

Ci». Oh Dio fe potette vedermi il cuore 
lenza , che io haueflì à parlare, forfè vedrete 
colei ,che vi ama meglio affai di quello, che 
io vi [piegherò. 

A rmel. Dt h perche tarda ancora à fcoprir- 
megli ? 

Ci». E pur conuien ch'il die». Sappiate che 
colei che vi ama, non è Dama ordinaria, come 
iovi dilli altrimenti, ma è la Principefla Ar- 
melinda • Ahi pur Vho dette. Miferu ! 

A rmel. Quello è quel punto,nel quale àio 
moro à fatto ,ò io rinafeo ad vna vita felicif- 
fimaj. . 

Arm. La Prencipeffa Armclinda amante-» 
di vnpriuato come fon io ? Troppo grand e— * 
è il dono, che ella mi fa dell’amor fuo . 

A rmel. Eccomi giunta al fomiti o de miei 
contenti. 

Arm. Ben mi duole; 

krmet. Ohimè i che precipiti! fon quelli ? 
Quanto poco durano le mie gioie? 

Arm. Che io non pollo accettarlo^ tener* 
lo in quel pree;io,del quale io Io riconofco de- 
gno. Ma in tomaia. Cinthia mia cara, gii ti 
ho detto, che io non lon più mio, e che il mio 
cuore è incapace d*alcro am ore, che di quel- 
lo, che i te hò palefato. 

Ci». Ecco che terna pure ul mio umore, ohimè 
ohe no» potrh più refi flore i 

A rm. 
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Jrm, E mi Uà in guìfa tale Tempre prefentt 
damato Oggetto, che fi cornei miei occhi non 
veggono altroché lui .cosi la mia volontà altri 
che lui non può deliberare 

Cin. Ohimè che io cedo, ie cede Armelinda per* 
donami , cheto non pojfopiù re fi fiere . HocòU Tap- 
piate Armindo, che fi come voi non potete—» 
amare altri, che me, cosi io, con non sò qual 
violenza fon da voi a forza rapita, ed a voi li- 
beramente mi dono . 

Arme/. Ah perfida ingannatrice \ Deh que- 
llo ancora mancaua alle mie miferie d’efler 
tradita da vnaferua ! 

Cin Ciò che io ho detto della Prencipefu 
hó detto lcherzando . Ella non vi ama,fe cre- 
dete che io vi ami Armindo'mia vira. 

Armai. Ah ferua disleale ì Balla me la pa- 
gherai. 

C in. Io fon quella che moro per voi , e gii 
che voi mi corri fpondete,mi Itimo la più fieli- 
ce,cfie fia nata, ò fia per nafeere al Mondo • 

A rm. Cinthia, voi v’ingannate . 

Armel, Ami p ù tolto ingannarne . 

C in. Come xn inganno ì Ohimè, fe ftà casi 
ditte fon vanamente trafeer [ai Mifera! 

A rm. Ciò chehòdcito con voi, non l*ho 
detto per voi, bencheà voi equiuocamente 
Gabbiate attribuito. Grauifco ben si il voltro 
affetto , e co» ofeo che farebbe degno di co- 
rifpondenza. Ma i miei Fattaccio ch‘io habbia 
da penare eternamente, vogliono .che io hab- 
bia collocate le mie affa trioni in vn {oggetto,' 
che foo già difperato di poterlo ottenere-» 9 
aie tee, che morte mel tolfe. Rcftare felice» 

Cin. Anz infelice pur troppo 
gure io r:«angO>lll’liora>che da mel 
aiata mia* • a 
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“se SNA DEC I M A. 

f ffiiìr # * ■ "V' * r\ , ••r i 

Armelindi W, Cinthia . 

Arme!» F Dhaurò cuor* da comportar tradi- 
__ XI mentitosi infami ? federata Cin- 

tia-A? 

C#». Mi fera fin difcopertal Fortuna mi puoi 
far peggio t 

brinci. Barbara, Inhumana ; Tradicrice,Ia 
fame—» . » 

Cin. Solfi di grada V. A. 

A rmcl. Hauerai ancora ardimento di fctt- 
fartidi mancamento cosi euidence? Iniqua-». 
Hò pure vdiro il tutto; Son’pure io medema 
teltimonio delle tue cólpe , e de miei tradi- 
menti . 

C'm. CortfefTo, che io fui . i ,,% 

firmel. Prefumi ancora di placarmi frau- 
dolente? Quella adunque èia gratitudine—» 
del mio affetto ? Quello è il premio dell’vfa- 
ta mia confidenza ? Queftaèla fede, che mi 
mantenghi? Quello è l’amore, che mi porti I 
Quelia é la riuerenza> che mi deui ? 

Cin. Amore fu c-’g'oae 
Armi Qual difefr puoi tentare, che fia— » 
per diminuire il tuo fai ’ot Amor non è cagion 
d'atto villano . Balta non andrà longo tempo 
impunito tradimento cosi enorme , OfFendf- 
fti chi conolce ciò, che fi deue» e può ciò, che 
conofce didouerfi ad vna perfida, ingannatri- 
ce, mento gnera come fei có, 

C in. Oda almeno 

A rmel. Ghe vdhti ? Hò vdito pu r troppo , 
traditrice. Balla daquiauanti tt fuggirò co- 
me fraudolente, ti {prezzerò ,comeierHa__», 
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tìtietcfteròcoRiè ingrata. Ti ocfiarò, come 
inimica, eie crederi di-vcciderri con le mie 
mani, in breue tftattigherò come colpeuole. 

scena decima prima 

Qintbitt, 

S Fortunata CinthìatPuoftì ritrouare al Mon- 
do maggior miferia della tua? Eccoti ia_j 
vn punto folo giunta al colmodelle tue dif- 
gratie; In vn punto abedemo ptiua d’Amante, 
e contumace d'vnaPrencipefla.Qyeltati mi- 
naccia il fuo (degno , quegli ti priua del Tuo 
amore, quella ti difprezza come ferua, que- 
gli ri ricuu come amante, l’vno ti vccidej 
col guafdo, l'altra forfè t'vcciderà con la fpa* 
da. A hi quale feudo hauròìo cosi impene- 
trabile , che relitta a quei colpi , che vibrerà 
contro il mio petto vna Prtnciptfla gialla- 
mente fdepnata ? Qui fi tratta’ di vita.. Rifolui 
Cinthia. Che deui fare? Cedere vilmente il ca- 
po feazà prima tentar le tue difefe ? Ah nò nò 
non hò cuore così vile . Su dunque animo 
Cinthia.Se ti manca la forza.fupplifca la frode. 
Al certo cu non viuerai, /e non abbatti Ul-» 
tna in imica . Ma inimica cosi potente , non_j 
potrai tu ageuolmente atteirarecod armi più 
ficure, che col tradimento . Vanne adunque 
dal Genitore Oronteo, fcuopri' a lui l'amore , 
che ella porta ad'Armindo , narragli i fuoi di- 
fegni, esagera i iuoi falli, che egli (degnato la 
punirà come rea, e così farai vendetta di chi 
brama teco vendicarli, prima che fi vendichi* 
Cosi prima ch’ella ti abbatta , vedraila eoa-» 
jqueit’armi felicemente abbattuta . 
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SCENA DECIMA SECONDA. 

Stinte y Argento * 

Sii. Q [gnor Segretario f Non mi fente . E Sig. 

<3 Segretario f Sì ap tento . In fommaque* 
fiihumort melanconici , quando fi anno aflratti non 
fon piùdiqueflo M ondo, Signor Argenio io la 
vedo molto penfofa, fodis farebbe ella alla—» 
mia curiofità con palefarmi la cagione de Iuo( 
interni rauuolgimenti f 

A rg. Penfieri fìlolofici, che mi aftrahena 
la mente. 

Si/- Non bifogna darli tanto in preda alle 
fpeculationi, che li abbandoni bHumanità. 

A rg. E natura mia . Mi difpiacejmà non—» 
pollo far altro . Quando comincio à Ipecula- 
re,!o non odo,non veggio,enon conòfco più 
veruno. 

Si/. E proprio de belli Ingegoi^che operano 
più coll'anima , che coni lenh. Ma che aa- 
daua ella fpeculando per grada? 

^ Arg, Per dii ue!a,an lana tra me HelTo con* 
fidcrando,che è imponìbile à sfuggir le male- 
dicer.ze. Facciali quel cheli voglia , cheogni 
cofa lì p glia in malapa te. Se vn Galantuo- 
mo èfaaoricodaljfuo Prencipe, fubito lì dice., 
E qualche cofa ci è : 'Balta sò ben io perche— », 
gli vuol bène . Se non è ben voluto . E non me 
ne rnerauiglio s fapete perche il Padrone non 
► ne là conto? Evnhuono da niente. Se vno 
afp ra à folleuarlì fopragi’alrri co qualche di- 
gnità , fubito fi dice. Colui é vn grand* Ambi- 
nolo , vorr .bbe ingrandirli più di quel ch^_» 
gli fi conuiene. Se non procura di auantagiar- 
fi: Colui ha poco fpirito;nongli è ballato mai 

M i» • • 

Jam- 



l’animo di arriuare advn minimo grado. In 
Somma cosi va : Chi è Dotto, è odiato da gli 
Ignoranti . Chi è Ignorante è (prezzato da i 
Dotti. Chi è (incero è vn buon huomo«Chi 
è riguardato è va doppio . Se feihuomoflu- 
diofo. Che pretende quell’humor melanco- 
nico ? Se non attendi à gli ftudij . Che homo 
sfaccendato! Di me perche parlo elegante- 
mente di quando in quando han detto che io 
fono affettato. L ’huomo in fortuna è inclina- 
to a dir male , è la verità c diffìcile a ritrouar- 
fì , perche è polla tra gheilremi . 

Sii, Ofleruate s che fevna Giouaneè Mo- 
della, fubito • Ohl*c pur freddai Se c Spiri— 
tofa,Oh?è pur sfacciata i Se fi degna, Cne__> 
vlpar di quel gh:gnetto? Se (là su la fua, Oh 
quefte fanno peggio delfolcre. 

A rg. E* la verità^ non fi può trouar mezzo 
per isfiiggir quelle lingue critiche . Chi parla 
poco è tenuto Stolido jchi parla affai, e tenuto 
pazzo . Chi Ila allegro è matto- Chi èconfi- 
derato.e melanconico. ChepiùMrilteffe Vir- 
tù fono (limate Vitij . Il Fiiolofo è attratto, il 
Legifta è Afino , Il Poeta è Pazzo , Il Medico 
c Homicida, L’Aftrologo è leggiero,L’Alchi- 
mitta è furbo, e via va difcorrendo . 

SU. In fomma non fi può chiuder la bocca 
àcerri Satrapi , che pretendono difaper più 
e fanno meoodegl*ihri,‘e perciò la natura ci 
ha fatto vna lingua per parlar pocoje doi orec 
chie pervdir molto gli fpropofiti , che dico- 
no . Horsù Sig. Segretario me le ricordo ; Ah 
prima che mi fcordi,deuo recapitar quella-* 
Lettera à VS.miera quali che vlcito di mence. 

A rg. ViringraùodeJfiUore.Seriiitor-di VS. 

Si/. E debbjco mio il feruirla. 

* 4 s,t • 
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SCENA DECIMA TERZA. 



Situi o , Bellerofonte . 

Sii. /^\H Ecco apunto il SigCapitano.Sa- 
V./ rà meglio che gli dia qudl*altra_ • 
Lettera,.». 

Bell, e ben chifeitù , che mi guardi così 
baldanzolamentePE non tremi, e non impalli- 
dirci, e non pauenti alla villa di quello mio 
fulmineo ,arcirc> arti ale, bellipotentiffìmo af- 
petro? Sai pur beftia, che la natura epilo gò 
in quello mio fmifuratiffìmo corpaccione, 
tutte quelle prerogatiue, chehaueua diuila- 
mente difpenfate à tutti gl'altri animali j ha- 
u ndomi dato la pelle di Minotauro , le c olle 
di Tigre,le gambe di Elefance,gli occhi di Bali- 
lifco,l*orecchie di Lupo, ilfangue di Drago, il 
cuore di Cocodrillo, &il petto di Leone. 

*Si/. E là creanza da Somaro. 

Bell. Tu ardifci ingiuriarmi ancora ? Ed io 
non ti vccido, non t! annichilo , non ti riduco 
in min> ttTsimapo!uere?Non lai dunque eh? » 
fc lo talhora, inorfìfeo, inuiperifeo, inleonif- 
co , indragifeo , impanterifeo, infaranaffifeo à 
guila di vento, di foco, di ferro, di pelle , di 
tuono, di furia , di bombarda , di terremoto, 
di folgore, di tempefta; Volo, accendo, infet- 
to, lindo, agito, atterro , fcuoto , fpaueato , 
fconuolgo, fpianto , e fu biffo , Cafe, Palagi , 
Rocche, Città, Regni , e ProuinciejL*Aria,iI 
Cielo, la Terra, il Mare. Che fò (qualhora im- 
pugno quella miafpada)echeggiare allo ftre- 
pno martialei più profondi fpechi,monteggiar 
l'offa , torrenteggiar il [angue , de’fecilì,triti, 
froÌLUzzati/polpati, & annihilati miei nemici. 

$tl. 
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Sii. Horsu dunque già.che pretendi di ef- * 1 
fer così trailo, caccia raa?-o,che ti viò far ve- 



dere, che (ai pungere piu con la lingua* eiie_j 
con la fpada . 

Bill. Tifei.inuaghitodimorirperle mi^_* 
mani/* Ti ci accomodarefti eh ? Nò nò non ci 
voglio honorar ramo . 

SiL Ti dico, che voglio battermi ceco,* cac- 
cia niano . 

Bell. Vprrefticheioii ammazzaflì peran. 
darti poi vantando d'efìer morto per le mie 
mani eh? 



S il. Horsu ti voglio fare quello fauore . 
Và che per quella volta io voglio condonarti 
la vita . 

Bell. Tu condonami la vita ? Ah codardo* 
vituperofo, hai paura eh / Mi cedi pure a tuo 
marcio difpetto. Trema li, che altrimence io 
non voglio perdonarti. 

SU. O quello sì che non fi pu è comporta- 
re, Che cedere? Che tremare? Trema tù Arro- 
gante,lnfame*Codardo*ViIe,Infolente*feccia 
d’huominijfchiumadel Mondo • 

Beli OhMartaccio infame, e tù comporti* 
che codui habbia lingua per oltraggiarmiPTuo 
ni *fulmini * faette*doue fete? Soldati mano 
alTarmijinoItrateui, vccidetelo,feritelo * sbra- 
iutelo*lacerarelo * aitarmi , aliarmi . 

Sii. Ci vuol altro che brauate * ò quella-j 
voltasi che ti non la (cappi; io fon propri* 
rifoluto di vcciderti , su alle mani , 

E »U. CoHuifà da douero fen^altro . E Tei rifo» 
luto eh ? 

S il Rifolutilfimo predo aitarmi . 

Bell. Non Tei più a tempo addìo . Io fon 
placato* e tu ti lei perduta quella morte glo- 
• • B j rio- 



noia per vn mezzo quarto di bora, tuo danno 
Per que lla volta va cosi, vn’altra volta porta 
rifpetto al Capnan Bellerofonte, Spauento, 
Taiemoio.TerrorejTiciìorejHorror^e Furo- 
re di tutto il Mondo,e quando lo vedi da cin- 
quecento miglia da lontano cacciati il cap- 
pello, inarca le ciglia , inchinala iella, cafca_» 
in terra, e rompiti il collo, che altrimenti tu 
feifpedito.Horsù dileguati al mio cofpeuo. 

S il. Parti tu di quà.ie non vuoi che hot*ho - 
ra t»vccida. 

Bell . Tu ammazzar me?Horsu predo che 
feimorto.Quefta voltasi che non ci è piu ri- 
medio. Su dunque, alle mani , alle mani • 

Sii. Arme,Arroe. 

Bell , Ammazza, ammazza» 

Sii. Taglia,! aglia. 

Bell. Fermala. 

S il. Ferma quà. Horsd che pretendi tùda 
Kie ? Vuoi far queftione meco ? 

Bell. E tu vuoi far queltione con me ì 

S //. Io nò fratello. 

Bell. B ne manco io,dunque che vai facen- 
do? Vuoi niente tu da me f 

S tL Siche voglio qualche cofa. 

Bell, Oh corpo del Mondo, poteuo far di 
manco di far quello interrogatorio. Che mi 
comauda VS.Eccomi perferuiila. 

Sii. Io non voglio altro da VS. {e non dar* 
gli quella Lettera da parte di vna Damigella 
diCorte. . . 

Bell. Manco malti ed io vi rimango femi- 
tore in perpetuo. 

Sii Schiauo voftro , 

Bell. Horsù che è pattata meglio di quello 
che io mi crede ua e veramente non ci era^ 

i’ho. 



Thonor mio di mettermi con vn lolo, fé 
rollati cinquecento, manco male. Horsuche 
mi fon portato da Marte, al cerco mai non 
sii farei credutoci portarmi cosi valente. 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 




INTERMEDIO PRIMO 

Per Muffe* , 

Sut la Sten* potrà raffre fintar e hi fola dì Cipro 
con vn vaghi fiimo Giardino . 

Il Ducilo del Genio, e della 
Bellezza» 

Affioro , Genio , Beitela . 

P igre Stelle sù fuggite, 

bù (paritehomai dal Cielo; 

$cuoti,ò Notte, il folco velo 
Che n'ingombra l’aria intorno , 

Riedail Giorno, lpuntiilSole,' 

Q ual non luole,gia che fu ora 
Così bella a ppar l’Aurora. 

Mirate Amanti , 

Quai pregi e quanti 

Il bel volto di Filli in fc raccoglie. 

Tutti lon miei Trofei, tutte mie Ijpoglic» 
Tutto fi deue a me G. Amè. -B-Aoae# 

C ho Opre lon del mio valore* 

Opre fon 

£ $ <7. Del 
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G. Del mio. B. Del mio.^.Dèl mio. Che» 

Valore . 

C. lo fon Genio. B. Io Bellezza. A. Io fo- 
no Amore. 

Sono Amor, fon quelito 

Fanciullo $i,ma Dio, s i 

E fon Dio così grande e sì potente 

Ch’a la mia Face ardente 

Arde Nettun fra l'Onde, e fon naie proue 

I miei lira li auueniar nel grembo a Gioue. 

Chi Cara' ? o 

Chi farà ch’in Cielo ò in Terra 

Al mio Nume ofi far guerra ) 

Egual Nume il Ciel non ha. 

Chi farà? Chi farà t ? 

B. Io che fon la Bellezza 
Del tuo Nume immortale 
Sarò fida Compagna,e non Riuale. 

G. Ed io ch*il Genio fono 
Einognilmprefatuafon teco acanto 
Teco nò commun ne le tue glorie il vanto. 

B. G. Almo Dio f ilo pur tu 
Quahifui Tempre f;del , 

Sallo il Mondo, fallo il Ciel, 

G. Ch- maifenzail mio Genio Amor non fa. 
JB. Che mai fenza B Olezza Amor non fù. 

B G. Almo Pio fallo pur tù 
A. Sò ch’entrambi al mio Nume 
Sete fidi,e Collanti. 

Cho. Poiché fol de gli Amanti 
Tuò Beato , 

Fortunato 
Par vn core 

Congiunto al Genio, e àia Bellezza, Amorfe. 

Oue è Genio, oue è Beltà, 

Per far preda di iniU'àlme 

Per 
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Per hauer de i cor le palme, * * ^ 

lui amor Tempre farà . 

A. Sù dunque vaiti, 

Sii dunque ardici 
Armateui, 

Seguitemi; 

C ho. Fia tra noi commuti la gloria. 

A i Trionfi , a le Pai me, a la Vittoria. 

G. Amor non hebbe mai vittorie inìiere. 

S*il Genio non fpi egò le fue Bandiere 
B. Taci Genio,deh caci. 

Tù ^inganni a la fè; • - • 

Quello vanto tocca ime. * 

S'Amor trionfile regna > 

L’Armi fue fono vn guardo vn crinMnfepna 
G. Oh quanto s’inganna 6 

Chi fenza il mio vento , 

Di giunger contento, 

Al porto s’affanna! 

Oh quanto inganna ! 

B Oh quanto s’inganna 

* Chi l’Gento ha per Ducei •> -v 

Tien or ciò che luce * . t 

Mà vn vetro f appanna , • 

Oh quanto s’ingannai 

G. Oh quanto diletta • ■ : r. 

Con placido in u ito, 

L’afpetco gradito 
D’vn Genio ch’allettai 
Oh quanto diletta i * * 

pitelo Amanti ò voi 
Cui di me fenza anco il gioir non piace • 

Senza il Geniod Amor fredda èlaface. 

B. Qual p^oua dolcezza 
Vn animo Amante, 

Al grato fembiance 

IV’a- 



5 



ì* - i; 



4 



d t. 
t»2Ì_ 



«r* 









Damata Bellezza . .» „ c 

Ditelo, A man ti oh voi. 

Ch'il prouate à cucce hore; 

Senz'efca di Beltà non viue Amore. 

G. Qpel laccio tenace * 

Con cui laringe Amore, 

II Genio Tordi. 

B. Quel laccio tenace. 

Con cut tfringe Amore , 

Bellezza Tordi . 

G, Nò nò. 3. Si si. G. Nònòj 3. Sì sì 
G . Se fplende Tua face, 

E mio quell* ardore. 

Ch’infiamma così. 

3. Se fplende Tua face, 

Da me vien l’ardore , 

Chfinfiammacosì. 

G. Nò nò. B. Sì sì. G. Nò nò. B. Si sì. 
G* Se dal Genio vien condita. 

Sol gradita c Veoere. 

Senza il Genio À’Vniucrfo 
Fiaconuerfo in cenere, 

B. Senza il bel, che fidiletta 
Ciò ch’alletta è vanita; 

Se Beltà volge le piante. 

Ogni amante fuggirà . 

Senza il bel che li diletta * 

Ciò ch’alletta è vanità 
G. E Vanità. Va aita. , 

S*vn bel guardo 
Ha il fuo dardo. 

Senza mè ferir non sà. 

B. S'han fue faetce 
DuePupilletcé, 

Armi al fin fon di Beltà. 

Q, me forza no uba. 



B.Bion- 
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B. Biondo cròi. G. Bianca man. b. libro 
vermiglio. 

Cl> ° gHo" 110 crin,bianc * roan .labro vermi. 
Ch'ai fine Amor ioidi Bellezza è figlio. 

B oVr l,“ r(ol ° del Geni0 è fifl'O. 

**»• <Jn Gemo t inganni. 

/•J t»; : r. ir 



.'inganni. 

G ' T’inganni Bellezza. 
B» Chi non sàr 
C?. Chi .non sà/ 



B n ^ he , Don P uò > G‘Che non vaI,G.B.Che 
nons aprezza, 

C. Senza Genio Beltà. 

B. Genio fenza Bellezza. t 

Con tua pace io tei dirò; \\ 1 

Se non hà feco Beltà, 

Vero Amore effer non può. 

Con tua pace io cel dirò. 

G. Non è verojòquellonò 
Io ben dir vuò con tua pace. 

Senza Genio il bel non piace , 

B, Tuo detto é mendace ,* V 
Non « vero nò; 

Tua lingua menti, 

G. E vero sì si. 

B. Non è vero nò* ; 

G.Everosìsi. 

B.Tua lingua menti . 

G.Everosìsi. 

B. Tua lingua menti. 

G. Più (offrir non fi può*; 

Per detto così fello 

Ti disfido à duello 
B. Edio timor non hò. 

Pugnerò. B. Vincerò. G.0. Trionferò ' * 
Su dunque ognìuo s’armii 

Ai- 
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Rifuonin le Trombe, 

Il Cielgià rimbombe , 

* A la pugna , a la pugna, allarmi , aliarmi . 

Sù dunque ogn’vn s'armi . 

G. Non tèmo nò nò 
Pugnerò. B. Vincerò.G. Trionferò. 

Non temo nòno 

A. Fermate homai fermatei E qual fra voi 
N afcono in mia prefenza v 

Liti di precedenza ? % 

Non vuò che nel mio Regno 
SiaVsì fatte contefe; 

Oiie trionfa Amor cede Io Sdegno. .« 1 
Dea cortefe. Nume amabile > 

S f « mio prego nulla può, ji : 

Queftagratia folo io vi vuò s >! : i 

Sia fra voi concordia (labile. 

Strìngereul le delire amica fchiera . 

Fortunato Drappello , 

Ch’io giuro per l’ardor de la mia sfera , 

Che mai non llrinfe Amor Nodo piu bello. 

G.B. Già Ch’Amore vuol così. 

Che del core il fren gouerna $ • a . ... 

' Sia tra ’1 Genio * e Beltà concordia eterna. 

C ho. Si faccin le paci, 

Si facci» sù su, ,i 

Non tardili piu, 

£ d’eterna vniqn fìan fegni i baci , 

Si faccio le paci , : .. . 

Si faccin le paci. .In' -1 

A. Hor godi godi "4^ ; iià A lirl . v> 

Beata coppia, *>.:.< 1 • v - 

■ Ch» i cari nodi ì ' 

Amor raddoppia 

Cho. Horch'è congiunto. Amor, Genio, e 

Bellezza 




Su pugniamo, ... . v 

Su vinciamo, * 

Atterriamo il Mondo intiero; 
Uorch’Amor farro è guerriero, . 

Non farà contro noi forza che baiti. 

Non fìa chi contraiti • 

A i colpi d' A more, * * 

Se fotte anche vn core 
Dirigi do fmalto, 

All*aiIa!to, all’attafto, alI*atta!to. 

Cieco c Amormà già non erra* 
Quando Ceco è la Beltà ; 

Colpo in fallojmai non fà* 

Amor, Genio,e Bellezza il rutto atterra.* 
Strage, Strage, guerra, guerra* 





ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Oronteo, Arme linda . 



A 



SftèfflSCitJB L Nafcooder le colpe a chi fon 
T S& palefi, non è vn diminuirle; 

I Ig Ma vn ingrandirle. Sò che voi 
*jS fete innamorata Armelinda. Il 
negarlo non ferue per celare i 
voltr i affetti ; Mà per multiplicare i voltri 
mancamenti . 

A rmel. Io innamorata? Mifera dotte haurk 

tip rifai atoi 

Oro . Non aggeliate il voftro fallo con-* 
la menzogna . Non amate voi Armindo? 

A rmel. Comedo Armindo? Ahi Cinthia in- 
fedeli. 

oron. Non afpettate che la linguaflal’vlti- 
maapalefarui,che douerebbe edet la prima. 
Quello voftro rodo re è pur troppo eloquen- 
te teftimonio del tutto . 

A rmel. Così va, ehi (i fida * Ah tra ditrice 1 

Oron . Non gli fuuece per Medi anche difeo. 
perto il voftro amore? 

A rmel. Padre io non hò cuore da negar- 
telo . 

Oron . Ed io haurò cuore da comportarlo? 
temeraria figliuola . 



Arme l. 
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hrmeì. Nonniego ò Padre , chefe volete 
h uer riguardo à quel che fonio,hauere oc- 
Caiioae di punitoli ; ma fe volete poi hauer 
riguardo a quello, che douerelleefler voi, ha- 
uete bella occafione dimortrarui generofo; 
S'^nn volete itiuolarmi ciò che mi donarti— ’ 
li cì temi la vita . Se volete togliermi quel 
ch’èpur voilrOidonatemi la morte. 

Oron. H la morte ti darò,indegna d’erter 
mia figliuola. Miprouarti fin bora af{è u co- 
lo Padre > miprouerai per Pauuenire ftuerf- 
fimo Giudice. Voglio, che «perimenti > fe o 
fiapiù pietofò amico ,, ò.piùfeuéro in mico 
Darò quella pena a te , che fi cornitene da r ? » 
da vn Rege oltraggiato , ad. vna. Ptc acipeli a 
colpeuole . 

. Armtl, Padre 

Oron . Sarò Padre, ma PadrefdegttttObC 
chi come figlia non mi rwerifce ^ 

Krmol. Rege? 

Oron. Sarò, Rege , ma Rege armJUO, XC& 
come fuddita non mi teme .. 

A rmel. Giudice ? * 

Oron. Sarò Giudice, ma Giudice féu eroi 
’ chi come Rea mi auuilifce,mi oltiaggia, mi 
vilipende . Hor vanne pure, che io ftjpia ti ri- 
nuntio * ferua ti riculo x c faprò caligarti col- 
peuole . 

A rmel. Arme linda infelice : Eccodoue_> 
ti ha condotto l*Amore che ad altri portarti , 
ad efler in odio anco a te medefima .* Ad irri- 
tarti Io Idegno di vn Padre così amorofo, ad 
ciperi mentar Giudice vn Rege così pieto fo . 
Padre eccomi a tuoi piedi prollrata;qual figlia 
ti honoro, quaiferua ti inchino, e qual rea.# 
tipauento. 

Oron* 

v 1 -. •'* •' * ’* ■ -t: ■ * = • ‘ ** - 



Oroi A ba fianca ?ho intimorita*, ar ebbe cru- 
deità il vederla più penare quando fon difpojlo di 
farina pieno felice , Voglio condonare ad età cosi 
tenera vn fallo così compatibile^ fon difpojlo toglier 
l'occa (ione dì commetterlo maggiore • Ergiti figlia 
c fapp^che io compatito i cuoi affetti, com- 
pafliono le tue paflìoni , e feufo in parte i tuoi 
mancamenti. Mi finii crudele , e voglio efferti 
veramente pietofo : Mi finii Giudice, e voglio 
efferti veramente Padre. Vedi fe io riamo 
dadouero ,che non mi curo di defeendere— i 
anco dal Trono per condefcenderea’cuoi de- 
iìderij : Benché fi anota fentenxj* , che doue è A- 
mcre, non è difuguaglianTa di grado, poiché ^mo- 
re fi nobile anche vn plebeo , pur che ami per fon cu 
grande. Volete Armindo, Armindo fia il vo- 
itro,ed è ben tale che fe non ha regio il natale! 
hauendp regi j i coif umi, è conforte non inde* 
gno cWna Prencipefla . 

Arme l. Oh me felici flì mai Oh generofità 
inaudita ! Oh Padre veramente pietofo i la 
grandezza del dono, che mi fate fupera ogni 
mia efpettatione , la benignità che vfate me- 
co, ogni mio merito . Io mi protetto che due 
vìtericeuo da voi, la prima fu quella per la 
quale io viuo , e la feconda farà quella per la 
quale io viuerò féliciffìma con il mio defidera- 
to Armindo. 

Oron . Voi vedete quanto io faccia per mo- 
ftrarmìui Padre amorofo , fate voi altrettanto 
per inoltrami à me Figliuolavbbidiente . 

■ ' . : ’ ì 
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.. SCENA SE CON SA. 
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Argenta, Beline fonte. 

legg cnéo le lettere . 

Bell. Piti baftaffe Panimo. Oh temeraria fe- 
«3 minuccia >ad vn par mio dire fé mi 
baftaffe l’animo ? Coirei bifogna, ch'habbia 
perduto il fenno fenz’altro . 

A rg. Credo jhefe voi fapefie.Sz io fapeflì? Qua 
fi che io Zìa vn Ignorante $ O quella si ch’è da 
ridere . 

Bell. Se vi baftaffe F animo di farvn cuor grato* 
de. Che io faccia va cuor grande , che ho vn 
cuore così immenfo , che vi fono dentro ac- 
càpare diecimila Legioni di Soldati veterani* 
Ah femineUa s femwella,Co5i fi trattano i pari 
miei eh ? 

A rg. Se voi fatefie -quel che so io. Se io fa- 
pefiì quel che (ai tù ? Dunque tu fai più di me? 
Oh quella è più be!la,non sò chi mi tiene che 
non (tracci quell? Lettera in cento pezzi. 

Bell E che non hauefte paura . Io naue r pau- 
ra ? io hauer paura ? gioite fenti e non fuìmi. 
ni ? 

Arg. Se voi fapefte quel che sàio ,oper dir me- 
glio . Oh manco male; coltei fi ritratta , ha-# 
conofeiuto dihauererrato.Mi pareua pur gran 
cofa, che patlaflemecoin quefta maniera-* 

Bell . C he non f offe per riufeirui vnimprefo • 
Io ho .da hauer paura che non fia per riulcirmi 
qualunque im prefa? Voglio annihilarla coltei, 

Arg. S evoifpfte informato di molte co fe, come 
fon io. Ed ecco che di nuouo mi tratta da-» 
ignorante cPatienza. . , ■ 

Bell, Che non f offe per ri* farne*» tmpr*g~ 



vi confi gitani « Configli a me? Tu vuoi dar- 
mi configli nel Pimprefe ? Oh temeraria ! 

A tg. Sò certo , che vi marauigliarefle . La_j 
marauiglia nafce dalPignoianza ; dunqne tu 
mi tacci di nuouo d’ignorante ? Oh quello si 
Che è va poco troppo. 

'Bell. Vi confi gUaret à tentarla . Capicano.à 
che lei ridotto, vna vii femminuccia ti ha da 
esortare alPImprefeC 

Arg. Che io mi fiadifyofio con quella lettera* 
anontn altra gai fa a far che vi lappiate, TÙ vuoi 
far che io fappiar Dunque io fono vn Igno- 
rante^ quattro.. 

Bell. Sappiate dunque, eh e io non fono nitrirne* • 
V» innamorata del Capita» Bel /erof onte: Oh que- 
llo è altro, che darmi configlio, perfida , dun- 
que tù mi tradifciPMa cerne và quella cofa?£a 
lettera è di mano di Rofaura. Vogho legger 
la fopraferitta. hlùg. èrgente mio Amattff. Oh 
poueri Amanti andate à credere d’hauer cor- 

rifpondenza poi . 

Arg. Afarchevoifappiateehe io non fono al- 
trimenti innamorata del Sig Argento. Oh q netto 
è altro che tacciarmi d'ignorante. Ofidateui 
di femioc poi; forfè die non faceua l'appaflìo- 
natalQuanto é pazzo chi loro crede, Mi non 
sò capire. La Lettera è di man o di Rofaura . 
Voglio legger la fopraferitta . A/ Sig. Capita n 
Bellerofonto mio Amati/. Son tradito in fom- 

Boll* An%i l ite in odio ,oh*Worro : Mi abbor- 
tìfee di pii? è pur tàfinger tanto benTappaf^ 
fionata.Fintion di Donne eh?Chi Parriua? 

Arg. Se berne io fingo con lai per [qualche mio 
[degno: Oh poueri h uomini, sò che gle le dan- 
no ad incendere quelle Fcminc eh ? 

Boll. 



Hell. Perche ho /coperte, ehe egli } vn Vantatore 
Colici lari fiata mal informata fìcuro. La^* 
conipatifco . 

Arg. Ì4i fon nondimeno accorta ehe egli è vn 
grande Ignorante > benché ci feccia t. ntenàente . 

Io ignorante? & ciuque.Tacciarmi Pignoran- 
te à tutta pallata lenza raggione alcuna? Pa- 
rtenza . 

Bell. Siche vango con quejl* è donami il mio 
cuore y e tutta me Uffa E perche v< diate , che io vi 
amo 3 vi auuijo che vi ritroviate alte 6 bore di not- 
te fette le mie fene/lre (otto babito di bftrotogo jcbe 
venda Lunari/, che in quefia guifa io potrò più fa- 
cilmente introdurvi dentro .Io redo attonito > e 
fon quali fuor di me Hello. 

A rg. Onde vengo con quefla a dichiararmeli 
Serva ,r perche vediate cffio dico da jennoyvifò 
intendere /che veniate su le 6. hore di nettte f otto 
' h ab ito di Medico s che in quefia gvifa fpero chcj 
batteremo campo di f tinger più agouolmente qtse- 
ffo Nodoamorofo. Io trafecolo* a m munitole 
quali quali perdo it ceruello. 

Meli. Horsó via animo Capitano alle ven- 
dette. Si. Cosi farò . Voglio traudirmi con- ? 
forme ella nella Letteràauurfa con \n pugnale Ì\- 
lotto j & andare fottole lue fencllre a farla 
Maschera » Ella mi introdurrà dentro e dopo di 
hauerle cauato di bocca ciò che baiti per con- 
uincerla,cauerò mano al pugnatele farò le mie 
vendette. 

Arg. Horsù rifolui Argento: hai buoi-» 
campo da vendicarti ; velliti da Medico con 
vn pugnale lotto, e dopo che :ella ti hauerà in- 
trodotto credendoti il Capitano , fe noou- 
prai far le tue fendette tuo danno. Voglio **• 
dbic-jr# ù v'** a Jlt ^ ‘ sce- fM 







4& 






SCENA TERZA. > 
O finita, Rojaura. 



Ofm. T T Or guarda qual nuouo modo di tir • 
A 1 mentami ha ritrouato la Fortuna 
Corteiìtiìma Dama , già che profetiate di 
amarmi così fuifcerataménte , fe io vi chie- 
derti vna g ratia . mi compiaceteti e ? 

Rof, Mi fate torto à pacare in quella guifa, 
già fapete, che io hò fatto a voi libero dono 
della mia volontà. Io non potio più voler 
feniavoi, e voi potete voler di me, quel che 
volete. 

Ofm . Se mi farrete quello fauore , moftre- 
ete veramente d’amarmi come io defidero • 
Rof Deh dite di gratia.che per dimoftrar- 
fui vn legno del mio qjfcttfefarei quaUmqu 
cofa per difficile, che ellati forte . Che potio 
fario per dimoftrarmiui amante/ 

o fm. Lafciar di amarmi più, poiché in que. 
fta maniera mofcrerete d*amarmi come io de- 
sidero . 

Rof Oh crudeltade inaudita! Caualiere 
voi d'uenite ingegnerà per tormentarmi mag, 
giorrnente . 

Ofm. Signora fet e tenuta alle promeffe. 
Rof. Non è tenuto alle promeffe , chi prò* 
mette ciò , che non è in fuo potere . ' ' 

ofm. Ricordateui,che prom e tee ite di non 
amarmi . 

Rof, Mi ricordo, che promifi di compia- 
centi, non di non amarui . 

O/m. Bora vi dico» cheti mio compiaci 
mento è quello. 

Rof, Edio vi dico, che non fupport,eheiI 

YO- 
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vpfìre compiacimento folle l'ifteflb, che il 
mio difpiacere . 

ojm. Bora lappiate , che a me diipjaCe 9 

fómmamente il vofìro amore. 

R<>/.'Vidifpiace vn’effeuo, di cui voi fece 
la cagione / 

Ojm, B come cagione di quello eifetto,di- 
{piaccio anco a me medefiuto . 

Rof Non mi merapigho adunque, che—» 
non amiate me, mentre odiate anco voi me- 
defìmo . 

Ofin. Hor$ù adunque, voi dicefte yche non 
hauerefte mai fatto cola, che mi folle difpiac. 



cuna . 



Rof Il dilli, è vero. 

ofm, Hora fapcte, che mi difpiace il voftro l 
amore.;,., 

, Rof SoIIppermiadifgratia. r •' l 

ojm. Adunque fete tenuta à non mi ama- 
re-». » Yriìi : , • t. ' 

Rof.f Cónofco la verità dellePromefle j Ma 
alla Cocìufione io non poflb acconfentire.Po» 
téteconuincermijma no perfuadermi.Tn fom. 
ma il mio amore non è elettione ; ma neceL 
fità, poiché da quel punto* che io vi vidi, mi 
fu da non sò qual fimpathia tratto i forzati 
cuore dal petto io modo tale , che eflendoio •„ 
telata letàa di elio ,jnon, pollo più difpor di' 
me mede lima, poiché non pollo più diruti ef-' 
fer mia N\avoi>cosi mifehernice ? così mi ri- 
fiuta te? . > . , o! co. ~nco V, 

. GtfQh fenpp vi rifimo Signora 5 Ma noni* 
polfb ne anco accéttarui , perche lodo d’al- 
trui • Offimì forno potrò fliriffrmi ds oosi tr*nde 
mtrUo? §où ■ fateti ' R0/1 
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R»/ Quella noa è già action da Caualie- 

Ofm. F*rfe conio fcu aprir mele me ite liber ere, 

Ne iof«iiCaualiere,fe vi hò a confeflar la ve- 
rità. 

Rof. Come non fece Caualiere? Io non—» 
pollo crederlo , il voftro vorco non può 
mentire . 

o/m. Torno à dirui che non fon Caualiere: 

E fe .voi fapelte chi fono , al cerro che non 
mi amarette. 1 

' Rof. Come non vi amerei? VianiàreijfO, 
ben folle de più vili della plèbe ; Che alla_jT 
fine l’Ignobilrà del l'angue, non deue impedirò 
l'Amore, quando è fondato nella Nobiltà del- 
l'animo. V".. 

Ofm . LTmpedimento,di che io parlo,non è 
rignobiltà Signora tnia,ma è aliai maggiore , 

- Rof Come ? Non vi intendo 

4fm. Non pollo dir altro . Baftiuifolo que- • 
fio , che voj non mi cotiolcete , pero mi ama- 

te-j». 

2?#/. Vi ingannate: Anzipèrhè Vicònofcòj 
però vi amo si caldamente. 

ofm. Vi ingannare voi al lìcuro . r Cemì h» ' J 
nere fare ter tormeU dinanzi ? Hora fentico • 
Sappiate che io noupotto amarui ,‘bencftO 
voleflì, perche fono appunto come Zete voi , 
M'mtendete? kì: 

* Re/. Che innamorato ancor voi? Adii 
perche fete come Ionio dourefti riamarmi. 

'Ofm. "Non m’rn tender e, non dico queftò, 

Rof. Che dite dunque? 

Ofm . Che fono aell'ifteffo genétè. 

*#/, Innamorata forfè ncll'iltelfo genero ■ 

d*a« 
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<famor,che fon ip ^ Die ve ne gn vedi* che > 

li coire voi fete Crudele , cosi à voi farebbe^ 
crudele la vollra Amata . . .. . 

Ofi». Ne meno qtiefto . Dico che fon Don- 
n^ coipe voùM’mtendete l 

Rof Voi Donna come me? Ohimè che-#‘ 
mi dite? Io redo attonita . 

O/m. Io DjOnnajé tanto vi balli. Deh la- 
vatemi andar via per vita volita , che io non 
pollo goliardi., e. Voi potrete nocetmi con 
quella dimora . 

Rof. Voi mi beffare^. Horsù vi ho intefo.;; 
quello e vn jjreteffo 1 , per non compiacermi. 
Ahi Tigre crudele. Ahi inoltro di fierezza , ti 
<fa : rà il CirorV di vedermi morìa à tuoi piedi . 
Deh già , che fei cosi .ichurnano,, vccidùni , é 
trammi con vnafolmori$da quelli mtfera-j* 




fetto’jCju; importate , quanto toinxntaiàia 
non poter corrifpohtjerli V $iatecerta ,chcL> 
io fon d onnà comé vói , e che io non póllo ef- 
ferui amante . Mi vi jpJ0f< :r'o per tantòper lea-* 
le 1 Amica B e fe potrò in alcuna occorrenza—* 
feruirui , comandatemi . Seruitricq vòftrà . 

“ Ào/T-Àhfche laFÒrtuuà'e cftueniltà inge^ 

fpwwsRV di 
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Orontoo 3 A r min de . 

Or*. p\ Eh frenate vi. preso i fofpiri Armin 
L/ do amato j poiché io compatifco 
le voltre diigrade ,ed haiirò ben anche don- 
de confòlarui .. Volete altro, che io voglio 
rendcrui quanto Fortuna vi ha tòlto ? 

Arm. Ah Sire, che la voftrà 'potenza per. 
grande che ella fi fia,non fi tende tanto oltre/ 
ciò che io perdei non ho' piu fperaoaa di ra‘c* 
quinario . J.' 

Oro. Perdeftevnacenforte r edYna confor- 
ta vi renderò di voi degna/ f j 

A rm Si» ma con lei perdei mè. tefio, onde 
non fon più capace di nuouó acquilo . 

Oro. Non. volete voi dunque con vnaL» 
fpofa nò u ella diacciarla inemoria delie, 
fuenture pallate? ' ' ? 

Arm. Non > fe àlcrunentè non comanda; 
V. M; anziquefto folo conforto mi rimane di* 
potermi dolere fin eh* io viuetó* d'Vniì#.; 
perdita così grande . * ^ 

Or £ perche no n prenderete voi vn'al tra; 
conforte ? ‘ . 

- . Arm. perche difpero ritrouar chi .1^ paregi 

^ Oro. Hor ditemi. E fe ella fofTe diVh cc- 
cefliua bellezza la prenderete voi? 1 

Arm. Non per certo. 

Oro. e fe fofse vno fpecchio di fedeltà ? 

Arm . Ne menò/ 

Oro . Vn Epilogo di virtù? 

Arm. Mi creda che nò . 

Oro, Vn Ritratto di modetia? 

Armi % 
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< Arm K : Non certi (finn# .; n ri -Ir •» z/ 

Or », Yn eccedo di Nobiltà? 
t Atm. Al ficuro che nò . i ^ w 
- Oro» E fé ella foffe. Prcucipefla ? : : r o 

A rm. Ne meno- it >• r*. d , ; oi: 

Or#. E (c mia Figlia : n .) < <, 

A rm. SeY.M. fi compiace con 'ifeherzàr 
meco accumulare le mie miferie , per ifperi- 
mentar maggiormente come io re/ìft a; le ren- 
do gratiedel campo ch'ella mi dà>di mollar- 
mi forte j e generofo . 

Or#. Egli il defilerà tante , che non fui ance? 
ra crederlo a fe medefime. Armindo io non. Vi 
fchernifco, pèrche i voltai pari non fi fcherm- 
feoriodapari miei. Le voftae Stelle vi fero 
.nafeer Càualiere , ed ie vicoftiruifco Prenci* 
pe i I vóftri colf trini, le voftre virtù » le voftre 
.rare qualiti,vi fero degno dell^morctfvnaL-# 
mia Figlia, ed io vi rendo habile all ’acc\u ilio 
della medefimat Sò, che fete inferiore di con- 
diùone.mà lamor fuo,e la mia volontà vi co* 
IHtuifcono eguale, Prendetela per voftra Coo- 
iorte , cheben per ; la iùnilù Udine gran dilli ma, 
ohe è tràdfcvoi , a voi più che ad ogni altro, fi 
conuiene . Ed io da bora come mio Genero 
ivifaluro. 

A rm. Non hò linguada efprimere l’obligo 
chelideuo per vn dono così fegnalato,che^> 
comefupera d’ogni altro il pregio ; cosi ecce- 
.de di gran lunga ogn i mio inerito . 

Oro. Aii’hora me l’haurete a baldanza— » 
efprello *. chevedroui per tal dono cangiare 
in allegrezza la vostra meli itia * 

A rm. Ammiro la liberalità tfel Donatore^» 

nella ricchezza del dono . 

C s 
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Oro . Giudicherò , che fia graride,quando 
moftrarete, che Vi farà gradito ; rV .vtO 

Arm. Solo mi duole uotrhauer fasta fòrte, 
quanto hò* defiderio di torrifpondere a i fa- 
uoti, che V. M. mi fa , non valendtì riceuerli , 
quando più farei tenuto. .'Mi • 

Otos Ah temerario! Cosi dunque co! rifiuto 
ardifci di oltraggiarmi anco quando tt benefi- 
co ? tdf 

A xm. Hoggi lemieftelle vogliono cosi, 
ch’io riceua danno, ancone benefici; . Pre- 
-gola péròà volerxondonàrmi mancamento 
cosigraue'j Ma in fomma-il doueremi pei, 
-fuade , che io ferbi fede fino aHamorteaila^j 

miamorta Vifav 'w i 

Oro. Ricordati che effendi chi-m benefica. 
Horsù non occorre altro, fa: òche tu proui le 
forze di quella Mac ita, che dilprc zzi . Cono— 
fcoche la tua viltà non ben fi confarebbe_j 
con l*ahezza;Mà non mi farei però mai credu- 
to , che-haueflì voIuìo perderti con tahruftt- 
cita quella grana, cheti haueui acquifiataii* 
con altrettanta gentilezza -, Mi terrore è itafc- 
co il mio, che hò impiegato vn affitto regio^ 
in vn huomopiù>che dozzinale.Baifa nefarè 
l’emenda con imporre a tè la pena . Horsó 
conia morte preparati a férbar fede ài morti 
già, che ricufi viuo pr ometterla a i viui. 

A rm. La prego con tutto l'affetto aicufar 
mancamento cosi notabile - 

Oro Rime teerei volentieri la colpa, quan- 
do vi conofcéfTi pronto àlPemenda.Mi dichia- 
ro oftefò da voi più che nell honote, fe ofere- 
te refi (tornii con vna nuoua repUlfa. 
può in mol'amor A' vna Figlia . 
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r - - bri*.* Sire, io non hò cuore da perii fiere-* 
in cofa da cui tanto ella lì (lima offefa Io ce- 
do a V.M. e gli fò libero dono del mio vole* 
re, le egiiercerà,nònfari l'errore il mio, ma 
-di chi vorrà àio che io vorrò . ■ *'. • ' - 

Oro. Non fi erra hfell* vbbidire . Mi piace, 
Che non perfiftiare nell'errore . Vi condono 
Fcftefe pallate, e connettendo ogni id-gno 
in affetto, vi dichiaro mio Genero ; c ve «cu# 
.dò per pegno la fede. 

Arm. Troppo honora V M 1 . vn fuo feruo,iI 
quale all’hora telo fi' firmari grande , che i di 
lui ofiequ'j le faranno graditi . Le rendo per 
tanto quelle gratie , che pollò, non quelle c he 
deuo, poiché vn'animo grato , quanto più è 
confapeuole del proprio debito, tanto più fi 
rende mhabile à poterlo efprimerc eoo paro- 
le— 

. . • 
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Li* doro, Armindo 3 Ofmtda da farté , 

Lì». T L Cielo vi feliciti , è mio duetto 
JL Armindo 

• Arm. Ohimè , che io fono cosi infelice , 
che tu ito ciò , che è allegrezza mi perturba , 
e tutto ciò » che non è mitezza mi contrita , 
& addolora* 

Ofm. Qurfl'è Armindo , e parla di trift » 
•ooglio afcoltar*ciè che dice . 

Lin. Ma donde, ò caro Armindo hiortep- 
ne la cagione di quello vofiro improujf® di- 




fìurbo ? 



Arm. Da Nosze inalpettate « 

Ofm . Ohimè che \ento \ . 




Lm. Diftprbi da nozze ? Eh come ì Sete_> 
adunque voi Spofo t 
Arm. Io Spolo. 

Ofm. Ohimè fon mortai j 

* Lm. Ma (se mi lece (piarlo) di qaal’coiv 
ditioneè la Conlorte à cui vi ftringe la Fede ? 
A rm. La più nobile, che fi poffadefìderare. 
Lm. Voglia il Ciolo s che non fin . Ahi eh* tur 
troppo it pantrito i Eguale atia v olirà * 

Arm. Si. perche Regia. 

Li». Regia? Ohipì cho io fon morto i Non mi 
tenete p'ùfolpefo.» Ohimè che o:eo il colpo , «ho 
recide tl filo della mia vita I 
. Arm. La PrencipefiTaArmelinda.^ 

■ Off»- ~Deh ch'io vengo mono'. Ohimè \ 

Zi». Solliemmi Armindo, ch'io eaggro . 

Arm. Lindoro Amico dilettici -no, che ac- 
cidenti inaspettati fon’quelti ? Ahi Armindo 
sfortunato anco in mezo alle allegrezze . 
LìndQro A mie© cariflìmo ? ^ 

Lin. Ohimè il cuore i 
Arm. Ahi lindoro , cosi adunque vi tatui- 
ftacedel mio bene ? 

Li». Io rattrirtarmidel voftro bene ? Tol- 
galo il Cielo, Amico mio caro. A hi che fu l’alle- 
grezza ecceflìua -, che mi tolfe a me fiefib . 
Adunque Armelinda è la,voftra? Ohimè mifero i 
A rm. Ed ecco, che di nuouo vi turbate-*,* 
quella non è perturbartene d’allegrezza, non 
mi farci mai perfuafo di hauer meritato tan- 
to poco appreffo di voi, che non douefte-s. 
fcuoprirmi ogni voilro (cererò . Hor’vedrò’ 
fe mi amate ? Per l’amor’ , ehe mi portate vi 
prego , confettatemi il vero , fete voi innamo- 
rate della Preocipefla Armelinda ? 

Un. Poiché per l’amor, che io vi porto mi 

pie- 



.pregate, non ho petto da negamelo. loi* 
amo ; e vera. Ma lon difpoflo più tolto mori- 
re , che edemi d’aleuQ’pregiudjtio . 

A rm. Oh Stelle contro di me congiurate • 

} tiferò , che furali Pot reti tu 'adunque veder mo* 
ritti auanti àgli occhi l'Anima tua fenica foc cor- 
rerla? • . 

L'm. Lindo ri) qual' prenderai partito ? Potrai 
tic adunque funeftar' laUegre%£e di vn cosi caro 
Amico , per non faper tollerare li tue prò prie mi fe- 
rie} 



Arm 'Armindo sfortunato , potrai mentore ad 
vn Rege , per non difgularti vn'priuato , (y irri. 
tutti il fuo [degno , per non per aere il di lui amoro k 

L in. Potrai vedere jcjf educa da altri quell* t-» 
fellema , fendala quale , tu rimarrai mendico ? 

Arm Se tu ami tè $<ffo vorrai pregiudicarti 
•fer non far torto all hm; » J 

Li » . s * tu ami l amico , potrai progiudicarli 
per non far ' torte a tèfajfo t 

Arm l ami .porche no» lafci , ch'egli fi gé~ 
da della co fa amata ? 

Lin. Se l’ami , perchè non lafci , ch'egli fi atta - 
jft nelle lue grandine ? 

Arm . Deh che migiouarebbe l'acquifle d vnsu 
,C eroica fe conPacquifio di ejfa perderei y vna altra 
co fa a me cara maggiormente} 

Animo . Rifilici / rrntnào . 

Lin. Lmdoro non far più fifiefo . 

Asm. £»> st,M ceda all amico è [guattì , che 
vuole , firmano } mono falò j per che et diuenga 
felice . 

Un. Sì, sì, Si la fei ad Armindo che pur’cho'eglt 
fi feliciti mtf ara grata anco la morte me defi ma . 
Arm . Amico caro* 

Xia* DdcttUTuno Armindo? ' ' 

c * A"* 
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Arr». Io fon rifoluta più torto di morire 3 che 
di amareggiare le tue dolcezze . 

O/m. Oh me f elìcersi jtà (àUm l 
• Lin. Ediofon riioiutdlìuio d'incontrar’piu 
torto cento morti, che dirturbar’le tue felicità. 
Arm. Àrmelinda èia tua- 
Lin. Anzi pur tua ddettirtìrno Amico. 
t . Armi Mia non farà già mai. 

Lin. Nè farà mia per ceno. 

A rm. Deh’ corrre fon hoggi io desinato ad 
cff jr’danneggiato di quelli » che mi benefica-' 
cano? Haurcte cuore lindòro, di rifiatatili 
VB’dono òflfertoui da vn’ Amico così caro ? 
Ah’che qqerta farebbe troppa di(corc<pui_,* 
Lin. Evoi haurete cuòre ,o Armi.;ck>,di 
donarmi vha cofa,che prima a Voi io hò dooà- 
ta?^hche queftà farebbe tròppa inciuiltà. 

Am. Rifoluece,òdi accettar lei, òdi per- 
der mu . 

Lin. Rifoluete, ò dì contentami, ch’io noi| 
Tacce tri , • di permetter* , Ch’io mora . 

A rm. Son ri fola to di morir prima , che cfiìl 
“guftarui. • “ ' ' 1 

Lin. Sè bramate non difgartarmi , conde- 
fcejjdeteà queli'ch’io defidero , 

A rm. In tatto io vi conremarò pur che non 
mi domandiate cofa , che fiain volìro pregiu- 
ditio . . " 

Un. Pàruì poco mio pregiuditio il pregiu- 
dicare à vo*rtefio? In qaelto folo Cedetemi, è 
confola t^ui nella perdita , poiché haurete più 
nobil vittoria perdente,cl\e vincitore, mentre 
otterrete perdendo ciò j che perHerefte vin- 
cendo In (ottima fiate ficuro , che, ò fari 
voftra* ò ch’io uonfaró filo * 
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Arm . E voi fiate pur certo , che io fon lifol- 
« to di non la prendere . % 

£h>. Ed io fon rilolutiflìmo d'vcciderm» ; 
Quello nodo , voglio , che fi recida con la fp a- 
da • 

A ww.' DehfermiteuiLindoro • 
ii». Non mi fermerò fini che non promet- 
tete_->. 

Arm- Ahi forte inìqua, in quai Laierinti mi 
foni ? Fermateti! , che pur, che voi viuiate— » 
fon difpofto di falciò , che volete • Oh sfortu- 
nato A rmindo . 

Ofm. Ah Qfmida infeliciffima I Uor perche 
più mi afeondo ? Non è più te mpo di cèlarji hortu , 
(ho Ho per perdere Ofiti mio bene . . 

C E N A QJV I N T A 

Ofmids , tendere , Armindo , 

O/w. Veda adunque é la fede , che iter- „ 

bate alla voilra diletta Ofmida , 
infedelìfiimo Armindo ? Quello adunque c 
l’Amore , che le portate ? Quello è il dolore» 
•che fentite della di lei morte ? Se vi dolefte-* 
dadouero, non vi prepararelle ad altre noz- 
ze . VncHremo dolore non ammette refri* 
gerio. 

- Arm. Màchifetc voi, cheofate tacciarmi 
d*infido ? \ 

ofm: Io fon difenfore d’ vna Prencipefia_j 
fchernita__» . 

Arm. Checihaueteche far voi in cotefto 

negotio? . l . , r - - 

Ofm . Vi hò che fare più che non pe n1 *^" 
Arm. E qual cagione vi «uque a nlen- 
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tirai cotanto ìncotefta faccenda^,? 

* O fm. La cagione è, perchè mi prendo ì 
cuore il torco, che fate a Iei,comc fé lo faceiie 
àmcmedefimo. 

Arm. Mi pure chi fece? Io non vincono* 
fco- 

O fm. Tra poco mi riconofcerete . 

hrm E come? 

O fm. Confarmi inaiano, feperfiftece_^ 
nell'errore . 

Arm, Evia, leuamici dauanti, che tu de- 
liri. 

O/m. Non mi leuarò di qua, prima di le- 
nirti l’indegna vita. 

A rm. Rifolui di partir colio di quà, fenon 
vuoi prouar la punta di queita fpada . 

O/m. Sòn rifoluriflìmo di veciderti, come 
indegno di viuere . Quefto ferro ha da pattar- 
ci l’infido cuore. Fà conto ch'io fia Ofmida, 
che fi vendichi de torci > che tu gli fai . 

si battono 

* * * ’ * “ • s * lk; ' é 'itf 

' i , i c ? 

' Ju * *v : - i ’ - il - S» t} '\ <y - * * . 

A rm. E tu fa pur conto di effer diuenuta 
Ofmi Ja , poiché come ella è moria, morrai 
ancor tu fra poco tempo. 

O/m l ù l*dicefti à punto, morrò in quella 
guifa, creila é morta. Non morrò perfido, 
psiche cLa è viuaj Ma non pene traditore . 

Arm. Viua ofmida ? Ferma, Ferma , che_* 
dici./ 

o O fm. Non mi fermerò già mai. * f 

Arm. Ah ferma Amico. ViuaOfmida»»? 
Ferma. 

O fm. Non mi fermerò,fin che tù non moia' 

Arm. 
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krm Morrò vittima dOfmida; Ma ferma 
prima (ino ch'oda, come ella cviua. 

O/m. E viua j Ma non per te . Ti voglio vc- 
' ci (o traditore. 

A rm. Se mi vuoi vccifo>ecco non mi difèn- 
do.* . 

O/m. Non cóbatto con. chi tìon fi difende 
A rm. Amico, deh ditemi in córte fia, come 
fapete voi, che 01hiida!fia viua ? Voi s*io non 
erro.'ete quel foreftiero, che mi parlaltc poco 
dianzi. Hor sì vi raffiguro. 

O/m, $i Tono ; Mà voi non mi raffigurate 
beoe_* . 

krm. Deh mitigate prima, alquanto Io fdt- 
£10 con vdirle miediicolpe. Sappiate dun- 
que, ch« la morte fcioglie qualunque diliga- 
none , si che hauendoio creduta fiThora^» 
Ofmida morta, come voi ifieffo poco di anzi 
. mi affermale, non mi fono filmato in rigore 
obligato a ciò , che voi troppo ngorofamente 
mi allungete; Ma in oltre la mia volontà è fia- 
ta Tempre de terminata di ferbarmià lei fino 
Sk-' alla morte j Ma Palimi violenza free che io 
v non poteffi effeguire ciò , che piùeffèguir de- 
fideraua : Nc fi erra fe nou in quelle cofe.chc 
. volontariamei re fi èleggonoj.Mà ditemi di \ 
grttja con qual fondarti ento affermate, che^» N 
ella fia viua i ■ « 

O [m. Con fondarti erto indubitabile. « 

J krm. Deh per pie tade Amico , eccomi à 
tuoi piedi proli rato; Hor che più tardi a con- 
dolami) ? Cosi il Cielo pofla felicitarti nc'tuoi 
amori , fe pu r lei innamorato , ardentemente 
tene fupplieo, non mi tenerci fòipefo. * ) 

O/m. Prima Ufdeiórj armi la iingna , efie 
dirò mai nulla. 

A rm. 4 



f&x 

r, Ann. Ohimè! . * . 

Ofm. Se cu prima non prometei dinoo_» 
prender altri per ifpofa . 

Arm» Prima il Cielo mi fulmini,' che fe_r 
ella è viua,io mi leghi con altri . Hor dimmi 
fai tù doue ella dimori ? 

Òfm. Sello per appunto. 

Arm. E doue ? 

Ofm . Di quà non lungi . 

Arm Sii dunque andiamo £ ritrouarla • 
Ofm. Non occorre partirfijfe volete ritto- 
uarIa,non vi partite di quà. 

A m* Come volete, che io la ritroui,Ce 
non mi parto di qua/ 

Ofm. Se vi partite non la trouerete . 

Arm . Ofcherzateper ifchernirmi, ò deli- 
rate per Tormentarmi. Deh ditemi di gratin, 
in qual parte fi ritroua ? 

Ofm, Vi affermo, che ella fi ritronairu* 
quella Città . 

Arm . In qùeftà Città?’ Io trafecolo! 

Ofm, Anzi poco lontano da voi . 

1 Arm. Ma cdtfie poco Joutano da me •• -Io 
quf tion là veggio. 

Ofm. Uà vedete; Ma non la riconofcete , € 
pur villa dauan ti, 

• Arm. Dauanti/ Quinon vi è al cerco . 

Ofm, Armindo miratemi bene in volto . 

. Arm. DehOfmida mia dilettifTima, tùfeì 
qyì? Sogno, ò Con fuor di me medemo ! Oh 
merauìglie incredibili! Hor si ti raffiguro Deh; 
„conìè fin bora le tenebre della notte mi han sì 
"priùató 1 di lume £ che non ti habbia prima raf- 
figurato? ' 

Zi». Oh fuccèffo per mefortunatiffìmol 

Ed 
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Ed cccone ambedue fèlicilfimi . Voi ricroua- 
rela Spola ,ed io nacqui Ilo l’Aman te. 
iArm Godo,. non meno delle mie, che del- 
le voflregiote,amatiflimo Lindoro.La Fortu* 
na ha voluto felicitarne; quando appunto il 
cafo era più difperato . l \ P • 

«ói S C 5 N À . S T .A, • 

* ■ • > ; ' , . J t 1 •* ' ' . * t t . Jt ^ _ r , , 

j O rontec, Ofmidà , Krmindo . Lindor » . 

Oro, /\ Rmindo amato, nó vi haurei eletto 
per mio Genero, fe non ha ueffì 
voluto iiifieme coftituiirui Slego ; Nevjcoiti- 
.tuirei tale, fe non riconofcefìi in voi vn’animo 
degno di regnare . Qqefta pia delira refa^» 
tarmai debole dall’etade à foftentaqe il pelo 
di queftfpfcettro ,• li contenta, 4 d’effer folle- 
' nuca dal volito ponderofo braccio.; E voi do- 
4 J ere prima aiTuefare a tratrare fc.ettri quella^ 
m ano, che frà poco dourete porgere ia legno 
di Fece ?d vna Prencipefia. Prendere adun- 
que il comando , r?gn are felice , ? fiate , qual 
pfier deue ;vn mio Genero. 

Arm. Mattia Serenifiima, PAinore roiltK 
mola,PAmicitiamipcrfuade^la Conueoien- 
za,& il debito mi necefiìtaà contradire con 
ecceffiuo mio difpi acerca i fauori, che V. M, 
mi fa. Soffrirmi ella doni sì grandi nonler- 
ue ad altro , che per dichiararmi maggior- 
mente ingrato con la repulfa . Coaofco il mio 
errore: Ma,conofco anche il mio debito, 
Olmida mia Conforte, fin bora da mé ere, du- 
ra morta , *« quella ,qual V. M. vedi auanti al 
fuo con/peuo. A le i fono si fi rettamexìte au 
uinco, «he nè poffo, ne debbo in niuoa man- 
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rà mancar e.Queftó è Lindoro Amico mìo ca- 
riamo , à cui non debbo far tono , e tortoal 
certo io H farei, fe li toglieflì ciò,che egli defi- 
lerà-». ' ’ f O tr-J 'V - 

Or ». Ed egli ancora ardifce d*amar mia-» 
Figliuola-»/ ou*. mi. 

Ari», Se V.M.conofce per tanto, che per 
tal mancamento io meritfla morte , io mcftrò 
volentieri, più tofto, cheviuendo tradire-» 
Amante cosi fida,e córriti are Amico così lea- 
le-». 

Li». Oh generofità d’Amfco t i * 

Ofm. Oh fedeltà di Spofòì 
Ori. Oh ingratitudine di Senio l E la nto&» 
te hàurai Barbaro, Temerario, & Inhumano . 
Prouèrai la forza di quella Maefta , chefcher- 
riifei . Queftà ; £>eftra, che ricufi in fegno di- 
more, prouèrai' mmìftra di fdegno. Quello 
feettro, dicui rifiuti il* poffe(To,faràv inaice de 
propri j oltraggi. Elperimenrarat in breue_> 
le io fon più corcefe Amico , ò p ù teucro Ini- 
mico . Quiuto p;u ingiuftanunte col difprea- 
20 mi offendi, tanto piùgiuftamente ti punirò 
con la vendetta . Non è degno di pietade— »> 
chi fifabrica le fue rouine da fe- medemo. 
Horhara difpomi ^morire. 

Arm. Son contento più tofto morire, che 
eoa atto indegno d*vn cuor generofo, priuare 
mvnfol punto difpofòd‘amata,edìlpola_»i 
Pa nico. Nè hòcuor cosi picciolo , che non 
doglia più tofto {ottener mille morti, prima 
che mancare àquefta di fede,&à quellod*a£ 
{étto, 

0 ;c» Concederotticiò .che tù brami, bas- 
che a mè ai nìeghi dò, eh* io defilerò. 

Li». Così adunque morrai per me fcdelitfi» 
ùwAmico / Ofm- 



a 

n. 
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r Ofm. Cosiadunqne morrai per me, dilet- 
tiamo Amante? 

Lin. Ed»ìo, non morrò teco f 
. > Ofm . Bd io ri ue rp fenza di tc ì 
Lin. Ah non j fra vero! 

. Ofm. Ah non farà già mai.f 

Arm. Deh Iafciate , efrio muoia, porche a 
me fi conuiene il morire , mentre cc* rifiutare 
gratie cosi eccedenti la mia conditione ,di* 
uengo offerì [ore d’vnRege *. che mi benefici. 

.Li». An zi a me.fi conuiene mentre la. mia 
l’^fmicma, è quella , che ti tende inimicQ ad\n 
Rege cosi cortefe . a 

.1 0/3». Anzi pure à me fi conuiene, mentre 
folo il mio Atnore,è cagione, che fi j fatto boi 
.faglio dello fdegno regale . '<«; 

; A rrn. Amico, Amante. n 

' Lin. Oh caro 1 _ 

. Ojm. O mio fedele Armindo. 

. . ; A rm» Se voi fetc il Cuor mio . Se vo: fai 
•Anima mìa , già che bramate, ch’io rooreuio^ 

. non moia , deh reiUtiiu in vita * ■ z . . 

Ofm. Anzi perche io fonala yofira anima, 
«non potrò diuidermi da voi, 

Lin. Aozi, perche io fono il volito coore* 
non potrò reftare in vita morendo yoi . 

Oron. Disi nobil contefa darò ilj premio 
chi fi deue . Armindo mi otfefc, e morir deue 
Armindo . 

A rm. Oh fentenzagiuftiflìma 1 
j Lin. Oh fentenza ingiù liiiTimaf ■ • 

Ofm. Oh fentenza barbara, & inhumana^ 
fo proteso , che con rati fentenza tidimottn 
Rege impotente, perche non fai atterrare, 
chi ritardai tuoi decreti. ;dÌ0 

Un. Io protetto, che con tal fenten 
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r oftriGiudiceingiufto, perche non fai puni- 
i «r chi è complice del defitto . 

Krm. Ed io protetto , che eoo tal Temenza 
te» Giudice giuttiflìpiOa perche doni ileattigo 
tolo à chi comroife l’errore. 

Ojw. Deh ricordateui ò Rege, che con- 
dannando Armindo condannate anco in lui la 
vottra elettione; hauendolo giudicato degno 
del vottro amore,e potendo etter anco degno 
di qualche vottro comando; Ma vccidtndo 
tme, vccidcrete vno r Ia cui morÉe non vi pre- 
giudica nulla . . i > 

Lin. Anzi la mia morte ,non (olo n óa_» 
pregiudica, ma vi farà di notabil gioua- 
uiento,ò Rege. 

O/m. Solo con la mia morte porre tele io r- 
rc quei legami, che impediscono Aimindo 
dall\flecutior,e de voftri comandi - • 

Lin. Anzi folcon la mia morte eftinguere* 
*e quel foco d’Amore, che accefe in voi fde- 
tgnocosìfeuero - 

Arm. Anzifolcon lamia morte cft/ngue- 
retequelle fiamme, fcioglierete queilacci, 
che accendono il vottro fdegno .che impedis- 
cono i voftri cotnandi. 

Or#. Oh mia potenza fchemitaS Cosi 
dunque fon io fprezzato anco quando punis- 
co f Così dunque fi temono le mie pene, che? 
fi contende tra voi la morte ittefia, quali pre- 
mio del Vincitore, e la vitali Stima pena del 
vinto? Horsù già che ardite fchernirmi non 
èildouere,che in quella vottra conte fa alcu- 
no di Voi rimanga perdente. Tutti tre dunque 
trionfaretemorendo. ’ ... I 

0/3». Oh me feliciflìma! 

Li». Oh me fortunatilfìmoS 



Arm, 



•Hai#; 4)6 infclkSflW»' , oh sfotaditifli. 
mo ArmjadoIQhjfenter.zicrutfti^, ah [coti- 
•tìlSaVbara’.& inhumorVa , ’ 1 

• annodino Ché sHficatèrriti'.o.Cin- 
ga.fi d^aViwitHa piazzi ,c)ie/gìi permetto lo 
ihaòare : io elTàj ondeii ; PopóIò reggia in_J 
qualguda iopunifco i trafgrèffóri de mièico- 
\tiindi . 

O/m. Ohratéhètyeàte/chè taivnitèalmio 
bendai /; ' :ì 

*■• Lt'n. Oh nodi* filici ^cherni ftringete ai 
Ttìmciroi 1 V 

A rm. Òh fdtóflìmo Artoindo;coh che dò! 
<cfh'oMi mi ftringè » da vn Iato l’Amore* c dall* 
: àìtro‘>Amicitia f Ahi caro Amico! 

• c 1/b Ahi diletto Amico 5 
f Ahi fidi fpoiVt 

* 0 /m Ahi fidelifhmo Conforte ( 

O re. Tog ietelial mio cofpettoachcìnbre^ 
ite io toglier olii dal Mondo . 



n *: 



■ ?' s e SNA S E T T I M A ” 

• fi! .cJ» ri'S'i t • , • ; 

' - Argento da Media , BeUero fonte da 

* a « 7 Afinìogo Dorili a ,Ro/aura in fcneflrà* > 

; ìc » !•* ìi • • • ->i • ■ to 

Sei, T VnarinoirijPrononici nòtti dei- 
I j Panno nouò 1 05 7. 

Arg. coitui vende lunari . Vfen qui . 
Quarto l’vno ? 

Ro/ Eccoli , che fono venuti conforme-^ 
l’appuntamento.' 

Dor. Stianto vn poco a fentlr quello,cht-> 

dicono, j 

Bel. Io fb Lunari per mio giifto , ed a Ga - 
lanthuomini li dò per niente. 
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Arg, II prezzo è bomffimo > fìprsù dopa- 

tene vnaàme. s 

Bel. Il fatto flà , che\oi fiate Qalapcbtio. 

. ino, perche a quel >che vedo, non me ue ta- 
cete niente cera, quetto sì che voglio legger- 
cene vno, acciò che voi ancora fiate infor- 
mato del futuro : Sentite. , r 

Nell’anno 1^57. quando il Sole anderà :'n_> 
Capricorno, in primis nafeeràgran quantità 
di Pe core e di Martini . Andando il aiedefi r 
moverfo la Libra le cofe, che qafccrrpno 
fpeffe volte non faranno dipelo , mancando- 
ti qualche oncia , fe sì accqftcìà poi al Éefce , 
Vedremo moki che aderanno a pefeare ; 
faran pefcheìn luoghi rifprtiari , Si faranno 
molti viaggi . Altri an deranno verfo la Po. 
Ionia, altri verfo la Francia ; Verrà fa tofie a 
molte Pulce Romanesche . Molti matti sì 
Vaieranno andar difciol ti, Molti Aftrologi 
anseranno a pigliar Grana . Molti Buoi fi ce- 
deranno andar in carozza. Nafceranno mol- 
te zucche vpote i Molte Donne giuocaranno 
alIaCiuetta . Gran quantità di carote pian- . 
teranno coloro , che terranno 1 appalto de gli 
auuifij Sarà Spetiale ogni Galantuomo, ed 
ogni vno ve dirà verde Speranza , ^[ marroni 
faranno più groffi del folito. Co$f lipche^farà 
grande abbondanza di Ghiande e qafeerano 
, Foaghi in quantità tra quali molti ve ne faran- 
no de buoni & altri velencfi . Gran gelate caf 
dsrà inferma di girationdi capoj Altri pati-.' 
ranno di Chiragra ? ed altri di villa . Oh* quanti 
per non poterli più reggere in piedi bifognè- 
riche cafchino in terra con pericolo di non-? 
riforgermaipiù; maquelchemi difpiace piu 
di ogni altra cola è, che ci farà gran quantità 



di himior peccante ,* periUhe prendi il mìo 
configlio j fc non vuoi inciampare, non i andar* 









wi,r 

ìparcyuoqji # 
a Ho feuroin luoghi di pericolo j Guardaci di 

i j j: 



hauer di bifogno de Medici, di in gra(Iar‘No ta- 
ri, di credere ad A Urologi , di laTciarciimbar- 
car da gli Alachimilti, efoprail tiicto/e oon-j 
viioi andar conle ftampcìle, guardatici n#a 
cafcarda alto. ti r \ 

Quello è guanto all'Anno nuoiioj Mà di- 
«emidi grada qual Pro felUpne è laypftra? 1 

«ere diMoguo di qualche Recipe, io ipnprp- 
tiflìmo per feiuitui^ 

; Bel. Vijingratipdel fauore., ma i pari miei 
fòB f o pi» pronti, ( a dare , che i rjceuere . , 
Arj. Vedete ; io hò quella proprietà , che 




Eecetta^r^rt^;, 



Bel la miapr % 

-coafide ri re niente. 



lathiaa dirada-* 



wmv\ 

al l 



* Arg. Quell© e il mài p;u ccramune,,. e difi. 



ficiliflìmp à curalo ,,pure. a è yna cercarne 
>,ch< ' 



di leguo, che Tuoi £ar gualche buona opera tio* 

M^acHpenfiatedì a%{ohli6 

per imponibile . 

Bel. Mi dolgono anclje di qu^ndoinquan- > 



1 e ni- 



do !c mani di rbàniefa ,.che na-MpgnsUèi 
prè tener^iTpiìgno Getter. 'Diiibiro cjfenpp 



fia Chiragra . 

Arg. O qnefto è vn mal che vàin volta , e 
00» le ne guarii^maifinp che non fi ds«hl_ 
ari a per tempre* ^ > * 
t$U. Che Medicine da difperatr* ^.Pf r * { 
maUeiJo Stomaco hauetc afcv*. nQL *^ 0 ? 



i 



Ari. Qiiefti ftomichetti. 'gentili, che non 
pofTono ftiggérire le rton citi praporbonau 
al loro gutto , facilmente j$àdfcorio T di indige- 
ftione i ile he gli cagpiona grauiltìme inH <\ni- 
tà a come groffezza'cii viltà , tumori di ven- 
tre., e girationi di capò . La più Pleura è.leùar. 
gli lliumor peccante dalla teth Con qualche 
Rècipe violento . Perda ^rolfetó della villa 
poi potrebbe edere che gli fi afToxt*gliaflì con' 
vedere gran quantità dfotòè di argento j poi- 
ché (jicéno i <jhe à miefti particolarmente!^ , 
che patiscono di tìà grolla, faccia miracoli. 
I tumóri pW II più fi rifòluonò in vènto dafe; 
medefìmi ;ma pollone anpHe leuar/i eoa Ppr- 
te di legni dìfecoaciùi còme hò detto , il qual 
repiedio può giouare anche per la giration-» 
della tetta. 

Beli Mi vengono parimente alfe volte cer- 
te tebrette lente lente,le quali mi dicono pro- 
cedere per caufa di Amore . 

Ari . Quella è vn’male , che li guarifee per' 
Io più con quantità di oropotabile. Seguitate. 

Beli E per 1*W idropica de gli Auari Pape- 
tette qualche rimedio ? 

Ari Per togli er via la loro Pere non batta-; 
rebbe la pioggia d*oro di Danae 
Mei E per l'intiàmatione <de gli Iracondi • 
Ari. Recipe Acqua di Pian ragihe. 

* Bel. EperlePcòttaturdamorofè? 

— . ~ tu rj ij ♦ 
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«CENA OTTAVA, .n, 

• * , . * ' ' ì w* . 2 

, Siìuio che finge U Mnfchtr* iti Tem- « 
forche vende Occhiti* ^oprtuUtti, - 



•e 



SfV. /^\ CchìaJiiìa^Òcchialid’ognifprtc. • 
vJ Bella bjzzana d? Mafehera^» * ; 
Qufcfto è il Tempo che Vende Occhiali ,* JBh . 
Occhialaro „ ‘ ~ ~ r ; 

SU. Vedete condotto che iofia Vecchio, 
h;ò vua proprietà , che non poffo Bar fer- 
mo j pero sbrigateti! giretto , feruiteui p che io - 
ne ho d’ogoi forte, Volete guelfi,, che tò «rarif- 
fi«l ^ per tutti guel/i, che padfcQflodi villa»* 
«orta, 

, Arg. Sfentarejte à fpacc'a;JiYperche.queft^ 
Mli>cht paxifconodi.vilU ; corra pervna certa 
indifpoiìtioné,che lì chiama di propria ; Opu;;<, 
«ione per Jo più npn/i curano molto diveder 
daiohtano ,• pure iiat$ qui * che pei curiofità : 
vogliq prouarli vp /xxco Qhl&s, veggio? Tur 
tele cófe 3 che prjrqa ieraoo al roueicio rjtòr- . 
nano al fuo luogo* Grap^y^rù d) .Occhiali j 
Ma io permenoqi ne h$ fybifogho; Tenete. 

~ Sii. Quello dir così mi fa credere, che rifcc ; 
hahbjate più dibifogno de gii a .Ma pure - 
come li ^orreJtePIo 91*1 /tengo Occhiale per 9 
iurte le Profenioni.p^mUibbe4ue,chte Pro- 
feflìone ila voltra/e poi làfciate che io vi 
feruajJ' r> ^ 

, JBeL J*a mia ProF^oneit di Medico véra- 
mente,ma fono intende qtè generaiment# di 3 



Iti 

S</. Per i Medici . veramente fi flente- 
ceràa rkróuare Occhiali proporticma ti, per- 
che vorrebbopo edere Occhiali, che penc- 
t raderò fino alle VìfCere , e che vadeffero mi- 
nutamente le parti più interne dell’buomo } 
sòbeniovna Feminachefi chiama madam- 
ina Efperienza , che ne lauora de gliefqnifìti ; 
tacciate fare a me, che io voglio prouedcr-. 
Mene di vnpaio » Ma che altra Profedone èia. 
voftraf 

BeU* IofàntPoetà il (fiù 5 cèlebre de noflri 
tempi eperfe mie Ariette fon già così fa moto 
Che fonlecuro che viueranno . 

Sii. E tra tanto voi vi morrete di fame ; 
ma fe non componete altro che Ariette, que- 
lle fon compoh tioni molto leggere , 

Meli. E vi par poco eh ? Non fapete vo / 
che con quelle aure vitali iò gonfio la Tc nba 
alla mìa Fama- 

sii. Ma non gonfiate perù la vedrà Fame 
che, vuoi altro che Ariette per fatiarfi . 

Bell. Tra tanto io veggo, che di quefte-J 
arie fi pafeono molti Camaleonti de noflri di, 
5 il. E di quelle vi pafeerete voi ancora • fe 
aon Hauete altro cibo poetico farete vn brut- 
to Camaleonte. « 

Bell. Oh che belPLibroche h& 'preparato 
per le ftampe ,e voglio incitolarlo II . 

Si/. IlMattiolo giàlo sò. -L'^ 

Meli Sappiate che dalle Dame più fpìrì{Oie . 
fono affai gradite quelle mie Ariette , j t ~r' 

Si/. Le Dame per lò più vogliono altro Ao 
Canzone voglioao fuon di teflon é no fonettL, 
Meli, Vi ingannate: poiché le più viu aci e ' 
di animo più nobile fono amiche per Io piu 
dtXeticrati, 



... 7 } 

Sii Si j ma p.óK di mici Letterati, che via 
domandando PElemofina*. 

Bell Le Bizzarre , e di fpiriri più eìeuati 
tempre hao gradito il verde Alloro de Poeti! 

S il. Sì , mà non di quelli che fon ridotti al 
'Verde, 

Bel. Le Sirene fe hro mufica , deuono gra- 
dire Armonia de Cigni . 

Sii. Hè veduto delle Sirene , che non han 
mufica , e-chc han gradito piu tolto il raglio 
di vn Afino di oro , che il concento di quan- 
ti Cigni fiano al mondo . 

Horsù già , che tote Poeta , io voglio pro- 
prio donami quello bel Griitallo fatto à Tra- 
golo , che dipinge le cole di sì varlj còlori. 

, Prendete. 



Beli. Ildonomiècariffimo. Vi ringratìo. 

' Ma Tappiate* he io f.ono anche Mi.» fico cccel 
lente, benché per tr.iamala fortuna io fìa-* 
dellinato à far Tempre il Baffo continuo . 

Sii. O queftosì che io ilento i crederlo. 
Non credeua che voihauefle mufica ,pure_> 
hò notato, che a Mufici per legger ben Ie_j 
note giouano piti gli occhi di Ciuètta , che. j 
gPocchiali . Laprofeflione io fomma non fui 
Hlfpiace, poiché non fi può negare , che non 
cifiano moiri di quelli, che chiamano Virtuo- 
si , che faccino belliflìmi paleggi, e coniai 
loro cadenze talvolta s' inalzino tanto , che 
dalla parte del Baffo , pallino a quella delSo- 
prand’inaràuigl-ofamente. Mari fono anche 
di quelli Viriuofi,ò Virtuofè , ili? vòglia 
dire , che li Temono del Cantò , quali per vn 
IncantofSconcertado coTuoì condertjgli ani- 
mi ben ! èòmpòfti,e fi dilettano di 
U Vitiòéo» Uiialcbcu deH* Virtù; 



«fi \>* 




temi di grafiche voce e la voilra_»t 

Bell. Di che vi hò cera io ? 

Si/. Se noi; folle la barba , ia qual è di Bec* 
jCo.io vi giudicherei vnCallrone. 

Bell. loCattrone? Voi v’ingannate. 

SU. E véro, perche 4 diruela , hauete cera 
pili di Gallo, che di C appone . 

Bell. Se io forti Capponc».farehbf bon_i 
per me, perche forfè farei piu graffo, che non 
lono . Vi d co in fonimi, che io sò lar. tutte le 
parti. Ballo, Centrò Ito, Tenore, e Soprano; 
c di quando in quando dar nel Falletto per 
eccellenza. Ma ditemi di grana, che Occhia- 
li fon queftipiù grandi dell’ordinario? 

$tl Spngh Occhiali de gli A.h b*mijfti,ma fi 
ritrouano rariflìmi a qual' fì confai. ciuoada__# 
vitto. Prouate vn poco le Ci vedete niecu 

Bell. Niente affatto- Non vedo altro che 
fumo io. Tenete, Tenete, che non fan per me 

Ar/ E qu ehi, che riducono ogni cofa 
minurirtìmepartì/’ 

SIA Qacftì fon gli Occhialide Filo fofi mo- 
derni jcbe con tante loro dillincioni Ballotti- 
eliano tanto, che riducono cgnicofai*-# 
athom, . 



A rr, £ quelli a tante jaccie, a chi fervo- 
no? 

Sr/ Seruono per dar gufto 4 quelli Auaro* 
ni , poiché han virtù di multiplicare i loro de* 
nari in itdùmo . Nò r>ò quelli altri noalipreji* 
liete , che non fan per voi. 
r4*&- E perche? 

Sii. Perche fonp Occhiali da Donna» 

Arx- Da Donna/ E che effetto fanno * 

£/. Vi dirò. S»n fatti con tale a? tifido, che 

fono 



for© bacanti àfar morire dicrepacuore vna 

pollerà Feinina . \ 

Ar/. E perche? 

SU. Perche fé vna bella Giouanefi rrc'te 
quei ti Occhiali , e poi fi guarda allo Jpecch o; 
fubiro leparràdi vederti calcare tutti i Ca- 
pelli, 

. Arg. lamaggiordi r gratia, che polla (ac- 
cedere a vna Fcnima • / 

SU. C i è di p ù , che le parrà , che (obito le 
cadano rutti ? «lene d: bocca . 

Arg. Oh che mi dite 1 Digrada fatemi fa- 
ttore di donarmene \n paio, che apunto ne ho 
di bilegnoperfar rcitar bruita vnabelliffima 
Giouane , ma altrettanto luperba , che Uà 
froppo julatua. 

Si/. Di più la farà comparir tanto già Ha-* » 
e pìena di grinze , *dae va a pericolo , che non 
fi càdì gnocchi da fc medefiòta, per non fi ve. 
derp\ù cor.rnmtta. fì 

A rg. Oh quello non vorrei , perche gnoc- 
chi fon la più nella cofa,che ella nebbia. 

Sii» Horsù tenete .. Vdlete altro «che voi 
edrete miracoli. Subbito che l'adopreràlc 
(eira tanto vento dalla tetta , ìhe itupiretè. 
Arg . No/l mi poteuate fare maggior fauo- 
e j Ma qttelli fenon m’inganno, mi paiono 
lei Galileo, 

SU. Quéfti fon gli Occhiali degPHiftorici, k 
he riguardano le cofe antiche da lontano . 

Arg. Moflrate yn poco, fc .a torte con que- 
i io' Vedetti 3 . Oh che * bell^. cota 1 Mi par di 
edere vna grand itti ma Pianura èoivgrattr-* 
arittàdi gente. :E mi pare di rafiìgu rime al- 
mi . Quellp con quella (ace r ia mano » 

| foco» quei Tempio Sto* * 




• . ; . a, 

Oh'che mattone fi erede, che da quel fumò 
torbido habbia da forger chiara la Tua Fama. 
„Ar£. Chi è colui , che fìfpecchia? Ah si 
' 'e Socrate 

Sii OH quanti hanertano di bifogao di 
quello Specchio, che fon tutti intenti à guar- 
dar g’i altri , ed à tutti dan la fua ne mai fan ri- 
fu mone afe medeftmi . So , che vi rettareb* , , 

' bone bruiti , fé vi ri^uardaffero dentro^' 

Arg, La! gran moìritùdir.e dHla gente mi 
abbagliala villa . Coletene inghiotti fee quel 
carbone ac cefo mi par Po-tia difperata per 
hauer perduro il marito. £* ella . 

SU. Hoggìdici è chili difperapiùper ha- \ t 
uerloi che per perderlo. . - 

hrg. E quel altra co! coltello in mano è 
Lucretiaf Si. ‘ 

Sì/, Molte Luererle de nofoitemp^nonfo-^ 
no di quefta ftampa^perche per Io più pigliano 
il npme dal guadagno. x 

A rg. Che fa colei con quel Criuello in ma- 
no ? A si è Tuccia , che con eflfo porcando*' 
l'acqua chiara 3 póne in chiaro la fua puciicitia f 
Sii Io per me noi confìglierei niffunaPcv 
m ina a far fiatili prone . 

É.of Hòrsiì venite vn poco di Copra Sigho-, 
re Mafchere,che darete qualche trattenimento • 
alla Signora , che ila foprafatra da certo Hu- 
moraccfo melancolico all’vfanza di noi altre 
Donne . 

S«?. Se quefioè: Eccomi per Cernirla. • 
Btll. EdiofonprontifJujio. ** 

' A rg. Andiamo. 

~ - ■ * .-ii- 
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INTERMEDIO SiCONDO. 

ì, 1 . Pet Mujtca. . 

<- ' \ • * . i - 

II Rigore Bandito; 

? * . ' \ i . 4 

• J *' £ 

.Amore y fitti RigCt*. , \ 

lì#. A«?#. ^T^Emerariò ila mercè y 
_ w X Pagherai di tua follia . 

Ferrai Amor , Deh fermai Ohimè * 
Tanto fdegno contro mi? 

A me. CosìdanqjJf oblia ^ < 

D*Amorl*ineuitab:le Decreto? .q 

Non feirù quel Rigore*. 

Di cui Io fdegno è Figliò , . : 

Ch hcòbe dal Regno mio perpetro e/iglio Fi 
Ri£. Sich'io fono il Rigore j 
Mi fon tuo icruò Amore., 

Pretta à miei detri fede , V. , 7 

Che ralhora il Rigor dentro U tuo Regno. ; 
Suo! far de la Pieci più degne prede . 

Pi#. Di mè più degne prede ? * 

Ancor folle, oferai, ’ 

Venir meco a duello? * ' ; 

Quanto hai poco cerueilo. 

R. Horhortcn’aawedraiy r; 

fiChfSÌ. ; . 

P. E che nò. ; 

R. E che sij che ti farò ? 

P. E che-nò s che noi farai ? 

R. Balta, chi sa tu mela pagherai. 

P. Io te la pagherò? 

R. E che si? P. E che nò? R. E che si? P.E 

che »ò v i- «r 

A. 16 qui noa vuò Tenzoni, _ . . 

•VA - D 3 °S m 
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Ogni vnfenzi contratto S - 1 ' 4 

Dica le lue ragioni. 

R. Vuòche mitemaogm piófaldo core 
P. lo vuò che m'ami ogni più duro co- 
rti-*. . , 

. R. POichc,fe tó noi fai/oiio il Rigore . 

P. Fojch’io son,fe nefl fai , Numia «/Amo- 
re-*. 

R. Io fon ratto fierezza. 1 ìc / » .ì 

P. lo fon tutta dolcezza . 

R. Tù co ciarda, ed io to* forre . 

P. Io lon Vita,etù fei Morte. 

R. Io (oa crudo, è tù pietofà. 

P. Tu le» Spina,cd lo lon Rofa . 

R. Vii fei d'Alroa, Io d'Alma altera* 

P. Io fon Poma, e Tà fei Fera, 

' Chi non si? Chi non sa? 

Chederiua d'A more ogni dolcezza 
Quali da fonre r!o,da la Picti » 

Chr noi Sàrchi noi si* »»- ; 

Pupilietta, 

Amorofetta r §*; 

Che pietofa vn gtnrdo giri , 

Par, che dica all' hor c he all etta > . • . 

Io fofpiro à tuoi fofpuù . . i'> - 7 

R. PupiHetca » 

Ritrofetta, 

♦ Che fdegnofa il guardo giri, . ! 

Ad amar negando alletta, 

£ fi dolci anco i martiri, 

P. La Rocca ch’apri, \ 

Cortefe Beiti, * ^ ' 

Se dice disi, ■ ; T f 

Qual forza non hi ? Jì 

R, La bocca ch*ornò; 

Moietta virtù, 

N*a- 



ry 



K*aFI etti viepiù, 

Se dice dt 06r ' .// 

II negar ciò ch’altri brami, ' 

In Amor h brama accrefce . • 

P. Mi ngn Tempre poi riefee, 

R. Facciam Giudice Amore. 

P. Oquefto si. 

R« O quello si . 

£• Infcommerterci vuò. 

- ** Perche sò che va cosi. 

Perche sò che vi cosi. 

Ch t pii! vai : vn mio sì , che cento nft . 
Che piu vale vn mio ni .che cento sì 
P. IoiccMnmeuerci vuò. 

Perche sé, \ ' ~ . 

Perche sò ,/ vi cosi • 



P. 

R. 

t 

R, 



P. 

R* Dillo Amore 4 
P. Dillo ru, 

R. Che vai pià > 

P* Che vai piò f 

p ' P vn 2“ UaI ma §2' or PWMO » 

*• Vnfàuordtpìetader 

R* O vn mìo aifprezzo ? 

A. S'ogniun di voi promette, 

vi?°" f l re J nde / à ma! ciò ch’io, vi dico . 

Ve la vuodir da Amico. 

* Dl pur ,a verita » 

ChihaUra torto Tuo danno. 

P. Iosò ch’haurò rag ion , s* ionon m’ in- 
ganno . 

R. Iosò eh haurò ragion s*io nonm’ùfu 
ganno. . v 
P*‘ Io non mi picco. 

P- R. Io non mi picco gii. 

R. P. Dì pur la verità. 

Mi promettete poi di far così ? 

JS> 4 R. P» 



I , fi 



Purade odi i! mio detto • 
E cent’anni dìtafpetco . 
Hor latuafè fi pioua 



A. 

P. 

A. Hnr la rua té h diouì. 

è p. I ip, PPPPHB L 

A. Odimi lù Rigor di ciò, ch*io.dico , 
Non ti pigliare aftanno. _ t 

~R. Bona notte, è boa nano 
A. Per diiui lamia vera opinione . 

A ni un dò torto à tutti dò ragione. 



1 



R. Bonoifs, 1 .! 

P. Bono àie. i 

. R. P. La tua fcntenza è braua, 

R. E andata meglio aiTai , che non pentì 



A. S’iìRigore à tempo, e à loco» 

Sà frenare v» grande affetto . 

Suol fargiuho quell’efìstto. 

Che poca acqua in vn gran foco » 

E la gràtia, chciouence, >) T 
La Pietà, dona e corr-partè, > 

S’ad altrui data è con arte , * 

E qual elea in co ardente. r< ; 

Troppo pia tu lei Pietà, 

Credimi, che fai male 
Adeffer de tuoi doni liberale. 

Poiché fi pregia fol la rarità. t k . \ 

• Tu Uigorcol tuo difprezzo, . < 

Non far leni pre il non cutanee. 

Per far preda d’vn Amante 
Melchiarbifogna vnarepulìa, è vnv^zzo. 

P. Io non so dar r e pulfe , 

Ediu non so far vezzi . 

P. Vn gioir fenza tormento.» ; 

Qualcontento al Come dà. < 

R. Vn gioir dopo ìhormento,. 

Più 



Si 



Più concento ‘al cor ne dà, 
P. Chi non sa? 




t R. Chi non sa ? 

’P. R. Ch’è più grata àgPAroan ti, 
P. Senza pianti e fofpir. 



A; Non più liti non più , 

Non vuò che nel mio Regno 
Oue fol regna Amor vinca lo. Sdegno . 
Rijjor vienmeco in compagnia ti voglio # 
Pietà vien meco io ti vuo Tempre a canto 
OrgogliofaPietà,Conefe Orgoglio - 
Ì A i leguaci d’Amor fon {dolce incanto. 

» . cbo. Troppo amaro eofto annoia , 
Troppo dolce coftofatia. 

V» difprezzo ed vna grana* 

Vn torrocnro, ed vna gioii . 

Ditelo oh fidi Amanti . 

Qual fia foaue cofa, ~ 

Pietà crudele* e Crudeltà pietofa • 

* . ■ . 

Il fint de] Secondo Intermedio* 







R, Cruda .) 
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Sa, 




ATTO TERZO- 



scena PRIMA.. 




Seller ofont e con pugnile sfoderate correndo dietra 
à Rofaura^d frr genio dtg tre a Dorèlla* 

• . i / - ' 

Meli J5g*|g g&lj V E-S Ti tramimene i eh? 
-Dor. fSffy s;~y .vuro, aiuto «. 

J5 Ohitr.è,che fono aflajR» 

nataci 

Ah perfida federata i 

SUL Tùhòl iu fe |ir ai adeffo. * . 

A#x Vuoi fuggire eh ? Non puoi fuggirei 
per quella voltalo lume che veggio! OAim£ 
Deh come può fuggirete .qua rimafe il capo? 

Helt. Ohimeila t€Ìi3,ohime aiuto aiutOjche 
«sili è rotto hoffo del collo . Aiutatemi, che 
ìofonfpediro. 

Arg Alzato*?, eh e io vi a iute.. 

Meli. Ohimè * che mi gira ii centrilo più 
che mai mi ila g rato » 

A rg, Ha patito forfè la tetta ? 

Bell. Alfaiffimo. Guardate digrada, che il 
Cranio non fi fa aperto, e che non fiano vfcu 
te fuori le cemelta , poiché ia mi Tento molto 
®ale.\ 

A rg. Non dubbi rate nò Signor Capitano» 
che di fuori non vi è mal qettuno,feil mai 
bob flette di dentro forfè ? 

ÌtU> 



Si 

Mei/, Cosicredo fenz^Jtro . /oO 

> Arg. Amanti forfennati . Queite fon quelle 
fatene fra leiquali bramano di edere auuintii 
voftri cuori . 

Meli. Infenfati Amàci.Querti fon queiLabe- 
rinri a fra ì quali lì raggirano i voftri erranti pen- 
fieri. 

Arg. Edio (ciocco volfi fin hora eflere__> 
volontariamente riftretto fra le voftrc vergo- 
gnofe ritorte ? 

, Meli. Ed io folle voli! fin hora raggirarmi 
fra i voftri vergognofirauuolgimentif 
Arg. Ah confonditi Argento i 
Bell. Ab vergognati Capitano t 
Arg. Si si, fi fpezzino quelle ve’rgognofe_> 
catene indegne d’imprigionare vn animo no- 
bile^ . b '.•y' 

Bell. Sì si, fi disfaccia quarto ignominiofo 
labe tinto indegno di raggirare va cuor ge- 
nerata . 

Arg. Vanne à terra oro fiato » io d difpre*. 
zo. > 

Ali, Cadi al idolo ambra frilfa * io ti calpe- 

• fio* • 

• - • i - -, - - 

S C IMA SECONDA. 

» . . * . 

1 Armelinda * Refaura , - 

Ayf A‘ come fpcrate voi, che vi hab- 
IVA biaariufcirquefto# Ohimè àche 
pericoli viefponetej 

Armel. Più facilménte di quello , che tw ti 
perfuadi. Horodi « Vedendo, che dopo mol- 
te preghiere non fio potuto ottenere dal R« . 
Rio Patire la liberatone del ,mio dtleuoA t r 



Blindo mi fonrifoluta veftirmi conquefti di 
lui habiti pervadendomi , che aiutata dalla»» 
iìmilitudine grandifi'una, che ètra di noi , c 
dalle tenebre della notte, farò in maniera» 
che ingannati i Cuilpdi, ( i qual», come tù già 
Tcdifonoper opra ima adoi mentati) Tette- 
rò prigione in loco Tuo , cdegliccnle mieca- 
tene fia 3 che rimanga drfeioito . 

Kof Credete che egli nutrifea ne! petto 
cuore cosi vile , che permetterà che voi re* 
iliate auuinta, perche egli rimanga diicioìto? 
nonio crediate g à mai , 

Armel, $ò 5 che egli noi comporterebbe. 
Ma quando dTrogli , che hó modo fìcuriifrmo 
da liberarmi » egli condefecndeù amici deli- 
derij. ° 

Kfl/I Pretreggìo gran difficulrd in quella va** 
fifa peri eolouimprefa. * 

A rmel. Non farebbe bella feooa fofledif* 

Itile, 

*0/. Honù piaccia al Cielo, che vi riefea 
Quello 3 che forfè hora più vi perfuii? il del- 
qerio/chela Ragione . E poi credete , che__* 
alcuno per voftra fìniftra forti non Ha per ri« 
conofcerui ? 

Am*/, Tengo per certo di nò , poiché la»* 
Imilitudiae 3 thè è tradì noi ègrandifliinsL-*. 
E quelle tenebre anco mi fauo.iifconOi E por 
alla peggio quando anco mi nconofctffero 
mi aiuterò con preghiere ,conpromtfle,e fi- 
bai mente con authorità. 

Vie/. Ma ditemi di grada, quando faretqji 
in pregioneixhe farete poi per liberami? 
non vi feoprite al Rè voftro Padre farete pu- 
trita come Armindo, fe vf, feoprite co»e Ar- 
melinda. Io non veggio [campo alla voftr«u» 
aluce. A nati. 



. . sy/0 

A tm Vn animo difperato non ha di 
temere. Ma lenti q Mi (coprirò Ida figliuola, 
'dirogii che fui co li retta da amore à liberar 
limarne; & auuenturar lamuv. ta, ed egli 
ò loderà hmprefacome anione di cuore ge- 
nerolo > ò non fa punirà come fatta per ca- 
gione d’a ruote da vna (ua tanto amata—» 
figliuola . 

Rvf Dio faccia, che (deceda poi cosi . Voi 
fcéndtte dal Trono per correre al precipitio 
cosi non folle. - 

A rm. Eie bea fortiffe lacrimevole il fine 
non però farebbe bialìmeuole h'mprefa . E 
poi benché alla peggio egli mi delle la morte 
qual più dolce morire , che per liberare il mio 
Armindo . Homi và via che il dimorar qui 
te co non può efler fe non di fofpetto . 

Bof Deh Signora ancòr fetc à tempo Isu 
feiate fi periglìofa imprefa • 

A rito Son rifoluta non più . Va ria • Ma 
ecco Cinthia. Che farò mifera ? Mancati*-* 
qneffò intoppo . Voglio nafeoodermi, ed 
afpcttarchepaaa. 
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C'tmhìfi) Arme linda + 



C/a. 



O Cchi miei che vedete ? Sogno 6 
pur fon detta t Armindo fnor 



di pregion t ì Mi ha veduta , e fi ucrrebbgL-» 
Cesare . che merauiglie fon quelle ? 

Am. Oh imè che mi ha difcoperia . 

‘ Cròi Io voglio farmeli incontro per intcn- 
dere come và quella cola . 

firmi Non poflo più nafeoodermi v 




té 

Ci», Deh Armindo mio bene > non vi naC 
f condete i me che non veggio oggetto più 
amabile di voi* Deh narratemi di gratia*che 
marauiglie fon quefte ? Come fece fuor di 
pregione? 

A rm Io non fili mai pregione * ma voglio 
ben entrami. Di grada non mi intertenete. 

Ci», Voi non folle mai in pregione* mu 
volete entrami ? Io non vi intendo . Mi fin*, 
thc egli delti* per [oturchio dolere i Deh Armin- 
do tornare in voi lleflò * chi vi fà delirare-* l 

A m* Che delirare f Toglimiti dinan- 
zi jChe io ho altro che fere . 

Ci»* Cosi crudo à chi vi am a ehi' . 

A rm. Se mi amate montatelo in quefto di 
partimi di qua quanto prima* y 

Ci»* Quella dunque è U mercede di tanti 
perigli* che hò incontrati per voi ? Sapete 
pur che per voi mi fon refa contumace d 4 vna 
Prtncipefla * haUendoIa acculata al proprio 
padre > e fcopertógli l*amor che ella vi por- 
ca; onde egli poi accefo digiullofdegno lei 
; priuafle di vita * c mediKiualc, Sapete-* 
pure il tutto* 

A rm. Mei imaginauoio^ke ccfteinù haueu* 

tradita % 

ci ». Sapete ancora* che io non ceffo di 
macchinare ogni inganno potàbile per atter- 
rarla *c di tutto quello voi foto ne fece le 
cagione * t 

Arm. Contro me macchi** inganni l A4 
iniqua i 

Cm, È tutto quello fb per atàar troppo voi* 
-.Ar»*. Anzi per troppo odiarmi. 

dn e tutto quello fb per acquietarmi iL 
voftro amore* 

T ^ ànfc. 
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Arm , Anzi per prouocare il mio fdegno . 

Cm. Ed il tutto fòperacquiftar voi mia.* 
viri-*. 

A tm . Anzi pili lofio per apprettarmi la 
morte * 

Cm Ma come può effet o crudo che ef- 
fendo voi a me tanto amabile , non tentiate 
| ' per me ne pur vna (cincillà , d'amore i 

A rm* Non folameote n on ti amo > ma tì 
ho in odio 4 e ti aborro qual mia capirabtiìina 
nemica. . 0 ». 

tCio. Deh donde nafee ilvottro odio?^h 
(he iole natte daU'amor grande* che poua-t 
teadArmehnda,è verof >.v:. 

Arm % Coftetl'mdouina , Si' che fti, come tu 
dici • 

Cm. Deh quel ch’io odo ? Voi dunque*» 
amate Armelinda ? 

A rm. Quanto la mia perfona. 

Cm. Rètto marauigliaca. Sò pur, che po- 
co fa là rifili tafle per iipola. 1 ; a 
^ \ Arm. io non l’hò mai rifiutata » tùli in-, 
gannì. *, . ; 

Ci». Pur troppe refi* ingunnat* $ fi ì vera ah 
thè finte, fi tanto grande l'amore , che io vi 
porto , che vorrei per vóftro vtile diruivna-* 
cofain confittoti za. Sappiate che fe bene è 
Prencipefla , e voi Caualiere priuato hàuerc- 
te grs n feu no à non p renderla per ifpofa . 

hrm- Puòfentirfi maggior iniquità ? 

E perche t Parla put liberamente , e non du- < 
bitare, che ne r bocca mia tanto «Ha non ri- 
(àprà mai nulla . 

C in. { a Comma io non vt po£To dir tanto 
male di lei che non dica poco . Di 
c PtencipcfJÌ, ma di co fiumi è pegg»<^ 
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A rm, Menti per mille volte. Tu non la 
conofci però patii di lei in quella maniera . 

Cin. $e vidifpiace , cheto dica la verità 
fcufatemi , perche io parlo per coltro bene . 

E vi ritorno a dire , che ella e Prencipeffa più 
per fortuna , che per animo , che ella non vi 
ama altrimente , naa s’infinge , che olcura 
chiarezza del fuofangue con l’ombra di mille 
colpe . In iomraa, che è fuperba, mendace.-; * 
barb ara , e quel che è peggio impudica . 

Armiti, Meati di ciò, che dici* iniqua . Cosi 
parti dVVrmefinda* tfon fai , che io faprò ri- 
femirmi del tono, che a lei fai eh f Bafta , baila 
non è tempo adeflo • verrà tempo, che miti 
fàtòconofcefe. v » 

Cin. Affai vi conofco, mentre vi conofco 
Idegnato. 

Armtl, Verrà tempo, che punirò la tua fo]„ 

.lift—* • L 

Par ui poca pena il voftro fdegno ? 

A rmel. NoPproua Ili ancorale non in fafce. 

O». E così belle fa (eie m* vceide , 

Armel. Leuamitidauantitidico. 

Cht, Non poffo lafciarui cosi sdegnato. 1 

A rmel. Tedierò tempre piùchePifteffJU* 
morte. 

Cin. V’amerò Tempre più che l’ifteffa vit a. 

A rmel. Morrai per quella delira , fe più di - 
morì. " • !M 

C in. Giungerò à ciòcche de fiderò. 

A rmel O patti, ò ch’io ti vccido. 

C in, O' placati, ò uccìdimi. 

Armel, Noapoffo placarmi, và via. 

Cin. Ed io non pollo parure. 

Armel. Rimarrai Vìttima del mio fdagno • 

Cin, Chi di me piu felice 1 “r ~ ; 

Armel, 



Armai. Ecco inferro. ; | ^ 

c in. Ecco il petto. 

Arme/. Già fon pronto per piagarli.- 
Cin. Già fon pronta per morire . 

A rmel. Ecco il colpo. 

O*». L'attendo. 

Artnel. T'vccido. - * , 

OV>. Io moro. 

ArméK Non ti vuò ne anche dare queftsC* * 

> disfai rione, eh e tu muoia per le mie mani. 
Cin. Anco la m.of tu mi nieghi eh ? 

Armel. Troppo ti honorerei, vendendoci 
on quello ferro. Parti di qua ridico. 

Cin. Horsù io partirò per partir torto dal 

«lo rulO . 

Armai. purgherai il raoado d’viu Furila 
lUafernó. % 

Cin. A Dio Crudo. v T 

A Mei, Vanne federata j Mi ecco Arroia- 
io» sù la foglia. La Fortuna mi è propitia. 

;f v * _ ' > T .-7 Xy Sk^ 

$ cena q_v r t a! 

* - - ; X 

Arme linda» Armindo . 

Ijì .T n . v . * ' *, , 

hmtl A Rmindo amato , ilare pur di 
JTV buon cuore .che io fon qui per # 
liberami . , t , /. 

Ar»».I)eh qtialvi muoue pietà delle mie 
«lemure, Cor ieitffimo Caualiere ? 

firmi. Se iocredt (fi morir per voi , voglio 
ìcìorui da quefte catene; Ma qual rincom- 
penfa mi darete, fe io yì libero da quelli nodi? 
Arm. Quella, chevoi pi» bramate.. . 

Armel. Horsù mi contento . • ' 



fonr, Chiedete, & otterrete. ^ rrì ie\. 




Arme/. Me la promettete da Caualiere ? 

A rm> Da Caualiere ve la prometto . D'o-. 
ro , e c'argento , pollo renderui à pieno fo- 
disiatto . » - . 

Arme/. D'oro io non fònVago,A Armindo, 

A rm. Datouui voa gemma d ’iaeitimabii 
falò re 

A rmei. Oh quella a punto è quella , che^ * 
iocfrfidero, pache (limo , che nonhabbia 
prezzo , ( he la poffa comprare . 

A tm Ma che fspete voi del fuo valore-»* 
Di qual gemma intendete ò Caualiere / 

A mri. La gemma» che iodefidetoèilvo- 
Fro amore, Armindo dilettitfìtro: Se que- 
llo mi promettete io v: prometto hor’hora li- 
berami da quelli lacci * De h rimiratemi invo U 
p, che vedrete cole', che tato; odiace^rauelU* 
ta da htiomo » e venuta quiui per fami cono- 
feere . che anco ne ll’odio voftro più fi auan- 
za il fuo < ondante. Amore . 

An», Deh , che maiauiglie fon* Quelle i 
V a» «n quelli habiti per mè ? Qyelte fon» 
demolir ai ioni d’affetto troppo eccedenti 
©noi mi o rnerifo * 

°A mel Sappiate, che io mi fonVeftitaia 
quella «uifa per liberami da quella morte» 
che col repudiarmi,vt hauete procacciata-». 
Voi vi auuincefte , & io bramo difeorui . Voi 
mi odiate, ed ’w> vi amo. Voi mi difprezaa-, 
te , ed io vi adoro . Voi mi fuggite , ed io vt 
(e«ub. Voi mi date crudelmente la morte » 
e<fio biarao donami pietofamente la vita^». 

(irtrt. Che eccelli di generofità fon’quellt, 
ò Prenci pedi ? Ben m’accorgo, che la For- 
tuna hoggi fi prende gioco di danneggiarmi 
coi benefici). Beneficare fo rfcvn’vcftroof 

fen« 
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fo re per poter poi r©n ?■ grandezza del be- 
• uefioofimprotieiargli fa dna ^gratitudine : 

O pure volete v*ar meto queHa pierade, che 
io non hò vfaco ^»n voi? Ah che quetta^» 
voftra pietade regenera in fierezza , mentre 
rimpronerando à me la mia crudehadc ag- 
giunge nuoue pene alle mi e pene » con la co» 
granone de 1 mio errore 9 e col giuito rimordi» 
mento delle mie colpe . i . . ■ .» 

A rmef. Sappiate aduroue V bifido mio 
bene , chr io mi fono còsi rane fi ita , perche 
fcn’rifolutadi reftaréir» cambio volito ia_» 
predone , poiché troppo mi duoledi vedere 
cosi aunìnto colui ,che amo piti di me tteffa». 

Ari». Conofco/.I renore delie nve Stelle * 
dettano in voi pietà rie miei tormenti, per 
.maggiormente tormentarmi , obìjgaudomi 
coti tal din oftratione di affetto à quella gra- 
drudre , che ró petto dimottrarwXbe ì© per» 
Bietta , che voi Tettiate in pregg ior,e per me * 
Non mi cor-fìglia così fattele é > che ini n*o, 
Arata Armeli nda . 

firme i. Son'idolttta, Armindo/) refierò per 
voi in prigione y ò partirò da quel;© Mondo 
qui aulitici à gli océhivottriv 

htm. Deh per pie rade non fiate coripir- 
aofaArmelinda,* chi coniatila -fierezza i cn 
meritò dà voi ,jiltrp > che crudele de . Non 
mi farei mai creduto » che mi haueflì a dole- 
re perche voi mi amafte fouerch o . Deh co- 
me voiete eh No permetta che voi iettiate in 
fi graui pericoli per me ? Ah non potrei , 
becche voleftì . oi * ^ ot l; a jt. ... 

A rutti Potrete A dunque vedermi. morire? 
«certamente il vedette*, fe non rai la/ejate 
qui in vottro cambio . In quanto i perico li. 



vi aflìeuro, eh* foi/ficurUTuna di liberarme- 
ne hor’hora, cd hò maniera tale , c^e potTp 
vtor’di periglio voi,fenza pericolarlo . Va- 
'tele voi altro# 

A rm. Ma come volete voi liberarmi da~* 
queìti lacci, fe anco partendo io , reftsreb- 
be qiuui auuicra'l’anima , & il cuore mio, Of- 
-inida ,eLindono, adunque periranno, tk io 
hatitò tanto cuore di reft are in vira dopo lo~* 
"lof'morte ? Nò * nò , quell o»on fi* giamai , 

» A rmeh Anzi , vedere , (e il Cielo , vi vuol 
bene , Che a vo» me demo concede campo di 
liberarli , poiché permettendo, che io entri 

vece volita , lon ficuradi fare in maniera * 
che timi refiino dii dolci Ved in quello modo 
. voi rnc defiiw® ne farete il liberatore per mea- 
*• "io mìó . Hot sè non vi cale di voi medemo , 
•Vi caglia* almeno Dell'Amico, vicagli dell’A- 
niànte , chedouete e porece fenza niun’vo- 
' (Irò dinne , anz i pur’con voffro iparticolar 
gioii aménto (occorrere . Ah farebbe vn’iik 
contrar^troppo biifmo il tralafciar*occafiou 
1 ne fi bella di beneficare chi douete , con li- 
berarlo da vn*pericoIo cosi grande. Sù su * 
rifolueteui , che ogni dimora fora troppo 
uociua & così bella ìmprefa , ■ , v. • ‘ ( . ^ * 

hrmel Viconfeffoilvero ,che fe io po* 
tetti in ciò compiacerai , niun’motmo pote- 
vate tróuar’più potente a perfuadermi , cho 
quello di liberar Liridoro , ec^Ofmida mia , 
Ma in fomtna in ogni altra cofa io fon'pronto 
à compiacerui , luofjChe in quello . 

A rm». Armindo > ecco Armelinda à cuoj 
piedi , pregoti non gi^pér i’amor , chetùmi 
porti, (ape ndo già, che tu' non tifami; Mia 
» - * i pi per 4 






perMmbr, che porri ad Óùhida , non mi 
negar quella gratja . 

Arm. Io'non vi amò Armélinda? A tante 
dimoltranze defletto, volete cheio non cor. 
r rifpoRda cdn'altirettaotò Amore * Vi amo, 
‘•ftò per dire àf pari d* Ofrnida mia ; 

Armi. Schbrgèrò'fé mi amare ,/c non mi 
'comradite. */ . 

hrm. Anzi perche vi amo , non pollo iuta 
.contradirui . 

Armi Se mi amate, compiacéténii. 

* Arm. fi perche vi amo, prcgoui a com- 
piacerai, che in quello io non vi compiaccia'. 

A nnti llfodisfate i ch^framac vera di- 

• >• >: >rr. f * 



ttjoftration’d’affecro . 
i jirvt. $i*tua non in cofa di fyo prcpiuditiò> 

• jirml. Adunque fere rifolurodi ■ d?Mut¥a?hy # 
A Vm. Sondilo Turo di n.onVjin6e';jJiarbì 
J Arnìi II maggiorando dfynp 'fcpnlitter*? 
nelia vedrà reputo . : !' *• ' f >; • ; 

* Arm. ' Ed il mio maggiore condirebbe li' 
concederai ciò che richiedete . c *‘* 

| f Ar?p. Horcù ,^vuoi vedermi morta ? _lr 
compiacerò . E leggi che vuoi più fo^ó^ò 
che io mi paflì il peno con quello ferro,ò chfe vi 
turni lafci qunn véce tua? ^ # 

Arm: Fortuna in quai labérìndini popi?Deh> 
Ferròateui Armélinda ; ' • ' ' ' '>** 



Armi. Mi fermerò pùr’che tu parta. 

A *m Partirò purgene ti fermi 

Armd. Partiti adunque . ,f \ : 

Vrrb. r HorVù io parto , pere He tu villa , 

gf%i 
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« • ** ‘ k ' ’ s t 

. y ' Or onte* ... hrgènio r \ ' - 

•v_ , ( ’ . * f;.' # 

Or»». 7 ^ prometto dì rimetteruì ogni 

V pe na, purché voi mi conteflia- 
je ogni colpa.Ditc purejl tutto apertamente» 

A rg Io credo che V. M. fi ricordi che^> 
quando era grauida la fua defunta Conforte 
(tauainvfia grandifiima melanco-nia, che—* 
- sei partorire folle per partorì Malchio. 

Orùtx. Si mi ricordo beniflìmo, e ciò att- 
utane per qerte predittioni fattemi da valeo- 
tiffimi i<ftrologi,che fe ella partoriuaMa.fchiò 
il Fancmllino'correua pericolo di edere vccif 
fo dal Padre medefimo . •. 

jtr£ IJoradeue fapere,che il Fanciullo 
che tilaj>ar|orVM veramente Mafchio, tpa io 
volendo in vn medef*m° tempo Attrarre e 
qMellaè \ r . M. da quello difturbo vi fuppofi 
uifuo luogo vna Fanciullina partorita ì punto 
all’hora da vaa mia Cugina che fi chiatnaua 

porinda. t 

ofm*. Che flrauaganze mi narri /E dJ 
piaciullino phe face iti ? 

Ari it Fànciuìltoo poi come mio proprio 
Figliuolo io feci alleuar nelle mie caìe,e Gui- 
do egli fui di età di 14. anni io mandai alla_* 
Corte di Horuegiaouéft trattenne per (patio 
di 4. anni amato oltre modo da quella Coro- 
na. Si partì poi per non$ò tjuale accidente^ 
da quella Coroua p venne! lernjr V, M. edè 
quello che- V.M, .chiama Armindo e che * M 
determinata dr voler vecidere fi ch<? io per 
non comportarjthe V.M. vccida ilfuo pro- 
prio 

» > 
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prio "Figliuolo bora, fon violentato a palefar 
gli il mio errore 

Oro». Armindo mio figliuolo ì Ohimè che 
femo mancarci io ipiricp. Deh correte ad 
impedirsi! la morte fe pur non farò tardo ad 
impeditja . A h che pur troppo punenti cheti mie 
ordine non fin eli già flato ejjegmto . Ohimè figlio 
fu benefit il veleno idee ti prepari il tue Padre co 
tenendolo .atenei enafit il tuo l adre medefimo . 

A rg. Come dire non vi e più rimedio > 

Oro. £rù temerario perche fotti fi tardo i 
Ricoprirmi cofa di cosi gran confluenza? 

A rg lltimore.che V.'M.ioapunilfequefto 
mio i riore è fiato cagione che io fin hora__» 
le h tbbia celila quatta verità 
JOro. Oh Giuditij del Cielo Oh Decreti 
meu'.iabili.dellaDiuina mente, pd ecco che— a 
pure to medefimo corro rtlchio di eiferne — » 
rvcciloie. Non incolpo veruno^ he fil vo- 
ler del Cielo eratale^non poteuafi col.hu ma» 
oa prudenza (chermire* 

Arg. Jo ho Tempre hauuta buona inten- 
iioné>e le ho errato hò er rato Xolo per incon- 
trare i igulU di Y* M. 

Ora. Leuamici dinanzi. Ohe fi conduca alle 
Carceri M àio come fui i (i cieco che dalla fimtli- 
indine gratulijfima thè era trà Ini ed A rmeltnda > 
mia figli eia non ho argomentato ejfer lui del mia 
S angue t hh che quando il l te/o non vuole fi ac- 
ciecano anco git occhi p tu perticaci per non veder » 
.il jne preci pitto . 
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Oronfeo , hlfonfo . Sopradetti . 

•jr >- - . . ? *. 1 .O^vJ 

Aiy. H calo veramente miferabi le t 
' . • » Vw/ Oh accidente quanto menò 

appettato , tanto più do! orofo t Ohimè, che 
• io non ardifco narrare ciò , che vorrei pur 
tacere Ohimè r 
Or*. Ah 5 fanello principio i 
A//. Vorrei non hauet Ungila da fpiegare 
ne» hauer hauto occhi da vedere, ciò che per 
hera mal mio grado ho veduto , e che /pie- 
gar mi bi fogna . 

A rm> Ohimè, che infolito horrore mi fcor- 
re perle vene ? Deh che narra coihti così do- 
lente? Vogl o Cernirne il tutto. 

Or#.' , DeIìTfon mi tener più fofpefo , cIklj 
iogiapreueggio le mie ruinc.-E morto Ar- 
mindo f 

A If. Armindo è viuo * e fano • ed.é fuor di 
prigione * 

A rm. Così folle pur mòrto , le è morto al- 
triper lui , 

Or#. Oh Stelle per me fauoreuolii E vi* 
Ho Armiado ?Tù mi ritorni in Vita . 

Alf. Mac morta^Ohitnè , che non hòco<- 
redi «arrarlo J . 

Arm. Ahi cne pur troppo paueato qua lche 
gran male . 

Or#. Non mi tener più fofpefo * ^ 

; hif E Morta Armelinda la tua figliuola di- 

lettiflìma . 

Or#. Come morra mia figlia ? Ohimè che 
narri ? 

Arm. Ohimè che Tento f 

•'-> r v.: A//. 
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Alf. Armelinda hvnicavoftra figliuola per 
//btrare ilfeo arrante Armindo dalia morte, 
che V. M. gli minacciaua, vdlirada huomo 
ingannò i Collodi, erdlòio prigione in fua 
vece, c prendendo ignorane mente la beuan- 
da amie Ienata, che VM. ordinò per Armindo; 
è fiata pur bora con eccefsiuo dolore oi tutti 
ritrouara morra con altri due prigionieri. 

A rm, oki m « perchè piàlpiro? Liodoro 
fedrlifsimo Amico, Ofmida dilertifsima Con- 
forte, Dunque fe te pur mori ? Ohimè! 

Ore . Oh mi ferie infinite l Unno cuore an- 
cor chejgrande non può capire vii dolore cosi 
immenlo, ed ecccfuuo. A sì gran muratior.e 
non puòftar faldo vn ammo ancor che intre- 
pido. 

A rm Horeccorigiunto pIcoJ.tio di ogni 
tua l'ciagura A; miudo inTe Jìcilsi*ì»o. 

Or<». Orcmteo sfortunati',!», molCosì dun- 
que all’hora, che porgi !a mano per foccor- e- 
revnacua figlia, Ipicratamenrc l'vccidi r Tu 
dunque lei quello, che in vece di nozze 
morte» egl'apprelti ri ferer o in vecedei let- 
to maritale* Figlia, diletta Figl adth perche, 
felli reo della tua morte, eh* fù l’aurhore del- 
la tua vitafChi mi hanefìe maidetto'figlia mia 
dileitifsima, che in quel punro medefimo, che 
delìderaua fommamente conpiicerti,hau::f- 
iì crudelmente ad vccidtrti i Deh rù lei morra 
ò figliagli iopur viuo,efpiro ei’ionómoro ? 

jlrm. Armindo infelice. Deh che piiìqùi 
dimori* Vorrai dunque reftarc in vita dopo 

d»hauer vedura la n j&rte di ConlortecoS: 
mata,di Amico fo.;j fedele f Ah dunque iwo i 
Armindo , e già che la tòrte ci nt’ga ui rnor.r 
Cèco a non ti negherà forfè di (eguir moren «o, 

c Ci li 
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chi per ce volle morire . Horsfi vanne Armin- 
do , Ecco il Cielo pur fra tante difgratie ti fi 
inoltra fauorcuole, mentre ti porge si bella 
•ccafìonedi morire. Ecco làOrooteo, che ,. > 
bramasi ardentemente fpegner nel tuo fan» 
pue la fete della vendetta: Vanne pur vanne 
lieto , che egli effóndo gjàauuezzo ad veci’ 
derti in' altrui nonricufera di vccider ti intera 
fteflo . lo vado à morte io vado . 

SCENA SETTIMA, 
tir minio . Sopra Jet ti, 

A rm. |) Ege,iofoa quell* Armindo , che 
ellendo contumace della grana 
voftra, per non vi hauer vbbidiro fono dato 
poi oflfenfore di VM.per hauerui ingannato ed 
effermi inuolato dalie pregioni, Horètempo 
difar contro di me le vodre vendect^poi che 
àme,dopo d’hauer perduto ogni cofa più ca* 
ranella mia di!pera»ioiie , altra focranza non 
redo, che quella, che è riporta nel voftro (de- 
gno . E fe ad vii fuddito coorumace lice im- 
4 petrar qualche gratta da vnRege otfefo di quo 
Ita fola vi prego,che mivccidiate quam prima. 

Oro. Tolga il Cielo, che iop ù vi vccida. 
Anzi godo eitremameme,che voi fiate viuo, 
Armindo mio dilettifsimo- 
Aro* Ahi fortuna difpietatai Hor che io lo 
bramo r-gorofo , egli li è fatto picconò per ef* 
fermi più crudelmente feuero . Dunque,o Re- 
ge,vi moilrarete meco crudele anco col ne- 
garmi la morte ? 

Oro. Armindo diletto mio figlio .Deh per. 
che vuoi ch’io ti vccida bora , che nella tua*.» 

fola 



fola vita mi refU FvRtcafpefanfa di coni olt- 
re l’infelice perdita dell’cftinta mia figlia , c 
tua perdura forelta: La Fortuna vuo!e,cheio 
ritroui vn figlio , ch i bob haueuo all’hor^ 
apuntOjCheio perdo vna foia figliuo la ch’ha- 
ueuo,e che voi acquisiate vna lordla apunto 
quando la perdete^ed’vn Padre alf bora spun- 
to,, che è già vicir o aliamone. 

Arm . Io fon fuori dime medefimo. I* 
voilro figliuolo? Io fratello di Armelinda— » ? 
Che ftrauagame fon quelle? 

Or#, Queftoc giorno di Marauiglie. Io vi 
fono Padre Armindo. Deh lafciate che come 
padre io mi vi Stinga al feno. 

Arm. Sento dava interno affètto eo«im»- 
uermi tutto. Padre mio dilettifsimo. Ecco 
che qual figlio vi abbraccio, e qual feruov* 
inchino. 

Or#» . Voi tàfcefte della Regina Melitela 
«Magia defon ta Gonforre ,nafceftePrenc?pe 
per naturalezzajtta crefcefle priuaco per for- 
tuna. Folle alleuato in Cafa di Argeniomio 
Segretario - Vi felle adulto nella Corredi 
Horuegia, c feruifte fin bora nella cafa Pater- 
na oue erauate padrone . 

Arm. Padre mio dilettifsimo . Sento ga». 
dio indicibile di hauer fatto cosi prcriofoae- 
quifto g Duoimi folo di ritronarui in quello 
punto'ncl quale renandomi poco di vira mi re 
Sarà anco poco dr tempo da honorarui con- 
forme il mio delidcrio • 



10 SCEN A OT;t AVA 
O lindo» Or onta , A rmindo, Sùprtdetù 



Oli». T O fono si co Imo d’allegrezza Sere- 

X nilsimoPrer.cipe,cheuonsòfe hau- 
rò lingua baileuole da narrami la cag one,ch9 
da vr/abiffo di miferia inalza VM.a.i vncol- 
no di felicità Vergo Mefiàggiero di iuccefsi 
tanto nwrauigIiofi,quanto fortunati . 

Q re. Deh qual felicità può ralle grami do-, 
po d* hauer perduta vna figliuolàcosi caraf 
Olin. Il folo acquillo della naedefima.Sap-, 
pia dunque V M. che yoftra figliuola Arme- 

liflda con gl iaìtri due già creduti ediati fon vu 

Hi , e fani, ed’in breue faranno da VMj 

Or#. Armelinda viuasOhmariuiglieinau-. 

* jtrm, Viua Ofmida? Viuo Lindoro? Oli 

auucniincnii IcliCUàiHii ‘ 

Or#.Bd'in qual maniera fon© riiorti per far- 
ne tatti felici ? La grandezza de freccili me li 
&p;rerequafiimpofsibiIi. 

Arm. L'allegrezza mi toglie à me medefù 



ino. 

• O/fr. Odà dunque VM* in che manieri-# 
il Cielo sà onerar maiauiglie per faluar gl’in? 
Docenti . Dopo di hauer Ofmeno per ordina 
diVM preparatala velcnofa beuanda, per 
porgerla ad Armindo, ed a gl'altrj doi,moliodi 
fui à pietà per efìergli ed’mtrinfìco amico,ed a 
lui Arcuami te òbligat®; gli venne in penderò 
di operare in guifa.che egli in vece di efla pre • 
derdor e vn altra atta à conciliare vn profonr 
dilli n* o Tonno, fi conce dtfTe à lui campo di po- 
tere m quello (patio di tempo operare, ciò che 

già 



lor 'S£ \ 

gij'h?utU3 AabiIiro } e che fiorali! •peratopec 
Iafa!ii a .z/3dell*jmico. Qu'rid'èchf Armeiin- 
da.che invece d'Armindo era quiuiprig'O- 
niera rimafta,beuen dola eoo gli altri dai, è Ha- 
ta con gli altri per tre horep anta per morta 
da tetta la Corte . Ma hora cht non più l’ad- 
dormenva Partine loft beuarfd i, d‘all‘ifK32«oa-» 

12 morte con allegrezza di tutti fono felice- 
mente ri (orti » 

Cren . Oh msrau'glie del Ciclo! Per quanti 
ftrau i^anci accidenti t è conduce ad tfler for-, 
tuniriT 

Arr>. Ch thvtefle rosfcreduÉo.chelccofe 
denterò fortirc fine cosi felice* In fornirà—» 
le di:grat*5f fon talhora permeile dal Ciclo per: 
farne maggioro) cote godere le feliciti, 

* * . - - v • • « , . * 'o' . » » % » ’ .* ^ ^ f ; T 

SCENA NONA. 

A rme'ind*, ÓftHÌda^ Lindcro , S opr Adetti ^ 

Armel. XJ Bge,non ardirei comparireauanti 
Iv à quella Mjetfà, che oftefi/e non 
mi folle g à noto ,quato *- #1» fia magnanima 
nel perdono E vero chep^rUeolpàfon Contu r 
mace delia voftra grara,.*r,iè vero anco , che 
per il pentiremo (oo degna della volìra be- 
n gnità Eccomià vofiri piedi fupplicheuol e 
e pentita, (e ttimolm amore imme ;fo , 
cnc porto ad Armi o f. ci frfe co fa menche_> 
grata a V. M. etneo che conuettcuok ad vna 
vollra figliola. 

Cro Non fi tratti più di colpa, ò dìcafifgoi 
Poiché in paragone de! fallo 1 * voftra genero, 
(ita nell’efpori i alla mone per chi tanto ami- 

uate, merita forfè più lode ve he (upftlvio 1 . 

£ 3 A rrn. «v 
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j Armet. Non polena da vm anime «rande» 
come quello di V/M afpettare (e non vn ec- 
cedo di generoifri. Ep u benigna V M. nello 
feu fare i miei Falli di quello, che io fra tiara-* 
co’pcuole nef commetterli. Si contenti per 
tanto, che hauendoioriceuutopiùd» quello, 
che merito, le renda gratie minori di quello 
cheiodourei. 

Or*». Hor$ù,fig!iuola mia cara,sb braccia- 
te il vollro dilettiisimò Armindo. 

A +m§l. O mè fehcifsima 1 Armindo mio 
q>ofo diletto . 

# Arm. Sorella anta r», contentami! , che io 
vi abbracci non come SpoTo,màcoiX!C voiiro 
affettionatifsimo Fratello . 

Arm#/. Chenoue marauigliefoo queftt— >f 
Armindo mio fratello ? Hor si mi gioua d*ha- 
u er e fpo(U la vita, per acquetare vn fratello 
con caro • 

Arm % E voi godete meco mia diletta Con- 
forre, poiché non pollo effcr a pieno conten- 
to, fe voi, che fete l'Anima mia, non fete par- 
tecipe dell iftefie mie gioie. 

O/m. Armindo amato, noa penfate fupe- 
rarmi nelle feliciti, poiché, fe à voi concode— » 
il Cielo l'acquifto a*vna lcrelia,id àniepaii- 
mente ha concedo l’acquìfto d*vn fratello da 
me ramo tempo deaerato , 

A rrn. Voi hauete acquiftaco vn fratello? 
Storne f 

• O/m. Io ho acquattato vnfraceKo tanto a 
me più caro quanto a voi più amico . Vdite— 
che Ipiegherouuiil rutto. Venendo a morte 
molti anni fono il Rè di Rodi mio Zio fenza— » 
fuccefsione,inttitui me herede nella mera 1 del 
tuo Regno è nell'altra metà la prima figliuola 

fatti- 



«WJ ! 

fcmina> che uva madr e par torìfleifclu fcì elli 
grauida dopo lungo tempo, ed hauendopro- 
mciTi molti premij à chi le aflìtUua,fe femina. 
hauefle partorito, fu per auidita dell* oro 
luppofta vna fanriullina al mafchio , che ella . 
hsueua partorito, E ciò fece cosi deliramente, 
la Leuatriqe , eh,* non ne leppi cofa alcuna-** 
ne meno io,lenon dopo la morte della Regi- 
na mia Madr<? dalla ir edef ma , la quale riue- 
laodoaai il tutto.mi d<ede arcoirolticontra- 
fegni del vero mio fratello, etra gli alai di 
vna macchia di latte, che gli occupata quali 
tutta la pianta della man delti a , lo fono Hata 
femore diligentifsima per laperdi lui nouella. 
Ma la fortuna ini ha riferbate tutte le contea* ’ 
te« 2 e in quello giorno, poiché liando in pre- 
gio ne ,ed offeruando da Vna grata di ferro» 
che era pofta di rimpetro a quella della pre- 
gione,oue fi rinchiudala lindoro, e vederi* , 
dolo, che egli fi ftaua appoggiato con ambe 
le mani a i ferri di ella, mi venne dato d’occhio 
àcafo nel fogno da me lungamente tenuto à 
memoria. Ed interrogatolo i’ubito del Fatto, 
dopo lungo efame,e confronramcmo del tue* 
to/habbiamocon proue infallibili feoperto , 
che Lindoro voftro cariftmoamico il mio 
deflderarffimo fratello. 

Lin. Nonporeuail CjeTo farmi grana mag- 
giore, che farmi nafeer fratello di Oùnida^# 
per eflfer voltro Cognato . 

Srtn. Ne io poteuo eleggere per miafpo- 
fa fogge» o più di mio gulto, che vna volita 
forella . 



Oro. Ed ecco , che ogni vnodi noi per in?- 
penfate (trade e giunto alla meta di ogni fuo 
defi dcrio . Armindo chi più dite felice, m«n* 
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tre in vn ilfeffo pimro Fornivi vn Radre Rè , 
j vnà'Spofa Regin.?, vn Amico per Cognato. e<| 
vn Atpante per (or .-Ila. liniero chi più di voi 
forni nato , mentre in vn mtdrfmo tempo vi è 
dato in fotte vna Sorella Regina, vn Cogna- 
te* Uè, e me per voftro suoceto, fc cosi piacc- 
ràan A/melinda miafigl-iiola ,!a quale fi p:r 
hauer hauti da voi legni ra*idi affato , che_> 
rten pofibno contrae atr.biarfi con minor gra- 
titudine,!] anco per compiacere ad Armindo » 
(uo fratello, che non può eflfrr compiM-nen- 
te felice, fc voi non fete comfetra; credo > che 
cò. defcenderàadogni mio defiderio. 

' hrmsl. tuffetto , che Lindo r o mi hi fin—a 
h'ora dtmofttato, come ha fopefaeo di gran—» 
lunga ógni urlo mento .cosi non può riceuere 
litro contracambio , che fa m’a totale corri- 
ipondevzi di affetto. 

fan. Ne iopoffo con maggior gratitudine 
cbirifpondèfe al ddno,che mi fate,* A rmelinda 
che con ridonami altrettanto di qne io, ch^ 
d t votrùeuoi ne pòteua il Cidòtn Ultra ma- 
ii'>:ra ve « derifi irne più eira,' che confermili* 
feere for-lla &■ Armindo da me amato al pari 
di r.Vefltflo. Fido Amico i 
A rm. Diletto Amico t 
Un Godi delle mie gio : e 
A rm. Rallegrati de miei contenti. 

Un. ./f.ttaeliiwia ? 

Ara» Lindoro? 

li*. Oh farad < ; ? f • 

A rm. Oh fido t 
A*w Ofmida amata t 
Ofm. Oh mio fedele Armindo f 
A rm. Tufci pur mia? 

O/m. Scn ma dolce mia Vita . 



A rm. 
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. drm. Io pjir ti a^ra^cfo . > ‘ 

O/m. Io pur ti ttringoàì (ca<U' 

Oro Deh chi poteiumai formarcNODO pia 
flrettoD’AMORE^ÉD’AMICITIA.Horsù in 
legno della commuti allegrézza ord n amo 
primieramente, che fi liberino dalle car celi* 
tutti i Pregiqni,e che fi bandifehino publici [c^ 
gni di giubilo per tatto 11 noftrq Regno , li 
preparino fole n ni giollre, e cornei, emo .tri 
ogni vny fononi eftremi di ®od : méro, quan- 
to goda di vfcdefe inqUeilo giórno , dopo no-. 
biiìtfSnio Duello i^iiwUie l’A.niC'.ua ; c 
hAm oxel * . “ ' a 

fi'io Jfcup ÒI511U ' ) ^ >*' .0'^ S\ 

SCENA V J. T { M A « < * 

Arsenio, Mellerofont * , tonili* \ Rofaurtt. 

[ |jr[* ; j ' 

Meli, C M.feduecolpeijo!j iiitemju $ C3 
<3. Oì^ni allegrpzie fen degni ® 
èie gratta da vn Regfc così bemgn 0 # Arg 
per vincolo di fede larà di Rofaura ».e Dorili a 
del Capitan Btllerofonte. 

Oro», Si (Tà còlta t egre zie de Piène?» 

pi,li augumsotiooconle allegtezze de Pjiuatu 
Boll, ounqu'eio forò pur voftrò,Sìgn©ra«f 
Dorillaf : . : . \ il 1 / } 

Por. E voftra io'nàparK’pre^gXppitano. 

A rg. Ninno a voi mi cotedde ? Ròiàui a mia 

d.letca • . if:;? T ?.r" J - 

Rof. Ne io contendo à voliti vplcji, A'15®* 
nio mio amatflirno. . 

Bell E cosi è di già Gretto, € compito . U 
PO D'AMORE , E D’AMlCITJA. Ed ecco 
aputOjdie la Fortuna, che 0 rddlouel princip 1 ** 
4oI dargli anco perfetto compimmo nel hoc. 
-, t ( | ’ fi M- 
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L ICENTIA 

Ter Mufica. 

\ «* 

Fortuna , Amicitia , Amore . 

Tot. H lacci felici? ‘ 

Ami. fi ■ Oh Nodo beato! 
Amo. V-/ Oh lieto quelCore 
Cui lice in amore 
Da sì dolce catena elice Ugat* 

Oh lacci felici ! 

Oh Nodo beato! f ’ 

Amo. Non temete, oh fidi Amali 

ti, 

DiCielfofco ireie faette. 

Dopo i nembi il fols'afpette* 

Che Fortuna ad ogni hor varia.» 

fembianti. - 

1 tormenti * », 

Son contenti, • 

Nembi, e nubi il Cielo adune , 

Le dilgratie in Amorfi fanFortune 
Ww/.N obil Cor non già rifiuta 

Per 



